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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 9 MARZO 1967 

Presidenza del Presidente GATTO 

La seduta è aperta alle ore 10,05. 

Sono presenti i senatori: Angelini Cesare, 
Bera, Bermani, Bettoni, Boccassi, Borrelli, 
Caponi, Celasco, Di Prisco, Fiore, Gatto Si­
mone, Guarnieri, Macaggi, Pezzini, Rotta, 
Samaritani, Torelli, Trebbi, Varaldo e Zane. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Di Nardo. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1967 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella n. 14) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca Tesarne del disegno di legge: « Bi­
lancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1967 — Stato di previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale ». 

Do la parola al relatore, senatore Bettoni, 
per una esposizione introduttiva all'esame 
del bilancio. 

B E T T O N I , relatore. Onorevoli col­
leghi 

1. — L'esame del bilancio preventivo del­
lo Stato e, più particolarmente, delle rela­
tive tabelle che le Commissioni in via pre­
liminare e TAssemblea del Senato e della 
Camera, in seconda istanza, sono chiamate 
a compiere è atto indubbiamente di notevole 
rilevanza, tale da investire tutta la responsa­
bilità dell'organo legislativo nella sua fun­
zione non secondaria di controllo. 

È in questa circostanza che, assai più di 
quanto avviene in occasioni diverse e dispa­
rate, in modo meno frammentario e contin­
gente, è possibile rivolgere l'attenzione a 
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quegli elementi di caratterizzazione e di scel­
ta che nel bilancio si esprimono e che costi­
tuiscono i pilastri di tutta la politica del 
Governo. 

Ma è proprio in tale circostanza che, pur 
con diverse funzioni e peculiare orientamen­
to, maggioranza e minoranza esercitano, in­
sieme all'innegabile funzione di controllo, 
anche quell'azione di stimolo e di verace col­
laborazione con TEsecutivo, a garanzia del 
persistere del vincolo di interdipendenza che 
l'accettazione del programma di Governo e 
la concessione della fiducia stabilirono. È 
essenzialmente per tale motivo che Tesarne 
e la discussione mancherebbero al loro fine 
reale e primario se si adagiassero nella fa­
cile e acritica accettazione delle linee pro­
poste, delle scelte adombrate, delle iniziative 
suggerite come possibili, della dimensione 
degli interventi presentati come indispensa­
bili o non superabili e non si sforzassero in­
vece di fornire, con adeguato supporto di 
studio e di argomenti, tutti quei suggerimen­
ti, quelle proposte, quelle indicazioni, quelle 
riserve che, con senso di responsabilità, paio­
no indispensabili ed utili al perfezionamento 
dello strumento in base al quale si condurrà 
la vita amministrativa del Paese per un lun­
go anno. 

Si sono e da più parti mosse osservazioni 
allo stato attuale delle norme per l'esame dei 
bilanci; qualcuno sembra non apprezzare le 
innovazioni introdotte con la legge Curti; 
non mancano gli apprezzamenti negativi in­
torno alle lungaggini ed alle remore da im­
putare al sistema bicamerale. Ma mi pare 
che tali considerazioni possano rimanere ai 
margini della nostra trattazione senza consi­
stente danno. Esse infatti appartengono alla 
serie delle osservazioni, senza dubbio perti­
nenti ma non altrettanto urgenti, in ordine 
a problemi di natura costituzionale, da non 
trascurare ma da affidare alle sedi proprie. 

Bilancio e programmazione. 

2. — Mi pare altrettanto pacifico ed uni­
vocamente accettabile che i bilanci, oggi, ol­
tre che in ordine e nelle prospettive degli 
impegni di Governo, vanno ugualmente col-
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locati, intesi, interpretati, giudicati nel qua­
dro generale della programmazione econo­
mica. 

Siamo tutti consapevoli che il documento 
che imponga la programmazione come nor­
ma è ancora in fieri; ma sembra altrettanto 
evidente che, se siamo al punto di darci e 
dare al Paese uno strumento di tal fatta, 
già è matura nella nostra coscienza ed ap­
partiene alle acquisizioni dell'opinione co­
mune la certezza che ci si trova di fronte ad 
una strada obbligata e non ripugnante. Dav­
vero imperdonabile sarebbe lo svincolato 
procedere alla giornata, continuando a pro­
durre testi legislativi e ad approvare docu­
menti decisivi senza gli indispensabili coor­
dinamenti. 

Qualche critica in tal senso costantemente 
avviene di rilevare e non sono mancati ri­
lievi in questa direzione nell'altro ramo del 
Parlamento, discutendosi appunto il bilancio 
e la presente tabella. 

Bilancio e tabelle. 

3. — Altra innegabile difficoltà nella qua­
le ci imbattiamo in sede di Commissione è 
costituita dal fatto che gli intendimenti fi­
nalistici, le ragioni determinanti, le scelte 
effettive riescono indubbiamente assai più 
evidenti dall'esame del bilancio nel suo com­
plesso che dall'esame di una singola tabella, 
anche se particolarmente significativa come 
è appunto la tabella n. 14 del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. Ma riten­
go si debba resistere alla tentazione di esten­
dere, nell'ambito di ciascuna Commissione, 
il discorso ad ogni possibile argomento, pro­
prio per le ragioni di snellezza e sollecitu­
dine universalmente auspicate. 

Basteranno in questa sede alcune princi­
pali considerazioni di carattere generale, che 
pure esercitano influenza non indiretta sui 
problemi, sulle materie e sulle voci e le poste 
della tabella al nostro esame, per una mi­
gliore e più documentata formulazione del 
nostro giudizio di merito. 

Tra considerazioni di questo ordine collo­
cherei, senza presumere della completezza 
dell'elenco: lo stato permanente di disavan­
zo, le difficoltà di indiscriminato incremen-
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to dell'entrata, la conseguente rigidità del 
bilancio, il percentuale opprimente gravame 
della spesa corrente, il modestissimo mar­
gine di scelta. 

Ritengo inutile, per la costante e puntuale 
informazione dei colleghi, indugiare a con­
siderare i problemi derivanti dalla congiun­
tura pesante, almeno in questa sede, pur 
senza rinunciare a riconoscere gli intralci 
che essa oppone allo sviluppo economico, 
alla piena occupazione, alla realizzazione dei 
programmi, alla stesura stessa dei bilanci. 

Tempi di approvazione ed esercizio provvi­
sorio. 

4. — Non è a caso che la norma costitu­
zionale si attardi a fornire indicazioni per 
quanto riguarda i termini di presentazione, 
esame, approvazione dei bilanci preventivi. 
Il progetto di bilancio deve giungere al Par­
lamento in modo tale che sia possibile allo 
stesso provvedere al suo esame nei due rami 
ed alla sua approvazione entro e non oltre 
i quattro mesi dal suo inizio cronologico. 
Ne risulta evidente la assai remota elabora­
zione e predisposizione, anche in considera­
zione dell'elevato numero di allegati che si 
richiedono. 

Non si può dire che l'esercizio provviso­
rio, cui ormai abitualmente si fa ricorso per 
una somma di considerazioni che qui sareb­
be troppo lungo ricordare e che indubbia­
mente costituiscono attendibili giustificazio­
ni, possa considerarsi strumento ideale, an­
che se utilizzato nella presunzione che dal­
la maggioranza su cui conta il Governo non 
saranno pretermesse le ragioni di fondo cui 
il Governo stesso ispira il progetto di bi­
lancio. 

Ove non si frapponessero altre ragioni, ove 
non incalzasse il dettato costituzionale, mo­
tivi evidenti di opportunità politica consiglie-
rebbero ogni lecito sforzo per normalizzare 
la situazione. 

Bilancio di previsione e conto consuntivo. 

5. — Le stesse ragioni di opportunità po­
litica, in aggiunta ai motivi di chiarezza am­
ministrativa, rendono conveniente l'esame 
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del bilancio preventivo sulla scorta delle ri­
sultanze del conto consuntivo, anche se il 
già citato articolo 81 della Costituzione non 
ne faccia esplicito comando. Ma sarebbe im­
proprio considerare i due documenti neces­
sariamente e strettamente ed immediata­
mente connessi. È noto infatti che il conto 
consuntivo disponibile mentre si esamina il 
bilancio preventivo — e ciò tanto più quan­
to più tempestiva sia stata la presentazione 
dei progetti di bilancio — non è ovviamente 
quello dell'anno ancora in corso, ma quello 
precedente; sicché, di fatto, il solo esame 
possibile è quello del consuntivo che lo pre­
cede di due anni. Ne deriva una connessio­
ne alquanto precaria e ne scaturiscono delle 
possibilità di valutazione che acquisteranno 
senso solo nella visione dinamica del bilan­
cio, soprattutto se non si restringa Tesarne 
a tempi brevi. 

Ma ancora merita che si consideri come 
i due documenti siano notevolmente diversi 
e caratterizzati, essendo il preventivo un do­
cumento squisitamente politico, il conto con­
suntivo anche e soprattutto un documento 
essenzialmente tecnico contabile, pur nelle 
sue indubbie implicanze politiche pratiche. 

Queste ed altre considerazioni e la meno 
cogente perentorietà del dettato costituzio­
nale giustificano il mancato esame contempo­
raneo, anche se non esimono dalla conve­
nienza di procedere ugualmente avendo pre­
so conoscenza dei consuntivi disponibili e 
dei pareri espressi in merito dall'organo am­
ministrativo di controllo e cioè la Corte dei 
conti. 

Parere della Corte dei conti. 

6. — Non sarà pertanto inopportuno leg­
gere quanto la Corte dei conti annota in 
ordine al consuntivo dell'anno 1965, per le 
deduzioni che se ne devono ricavare e per 
i suggerimenti che si possono conseguente­
mente e proficuamente cogliere. Scrive dun­
que la Corte dei conti, sulla parte di bilan­
cio che esaminiamo e cioè la tabella 14: 

« Il Ministero del lavoro e della previden­
za sociale è fra quelli i cui compiti si risol­
vono in prevalenza nell'espletamento di fun­
zioni e servizi di vigilanza, direttiva e coor­

dinamento, di attività autorizzative, permis­
sive e certificative, e da simili forme di in­
tervento anche nell'azione di natura sociale 
di altri organismi pubblici. Ciò si riflette 
nella struttura della spesa di questo Mini­
stero, in quanto, benché dei circa 388 mi­
liardi della previsione complessiva iniziale 
oltre 362 siano compresi nella categoria eco­
nomica dei " trasferimenti " (sia di parte 
corrente che in conto capitale), la corrispon­
dente attività amministrativa presenta una 
incidenza assai più modesta sull'insieme dei 
servizi, esaurendosi detti trasferimenti nelle 
erogazioni comprese sotto le rubriche n. 6 
e n. 9 (rispettivamente concernenti la " pre­
videnza ed assistenza " e T " orientamento 
ed addestramento professionale "), cioè in 
contributi, concorsi e simili determinati dal­
la legge in favore di enti e gestioni speciali 
varie, quindi in un mero passaggio di fondi 
il cui concreto impiego è affidato a questi 
ultimi, seppure sotto la vigilanza ministe­
riale. 

Discende da tali considerazioni che, in que­
sta sede, cioè in sede di relazione al Parla­
mento sulla gestione della spesa direttamen­
te svolta dall'Amministrazione statale, secon­
do le previsioni di bilancio, l'esame della 
Corte resta in effetti necessariamente limi­
tato a una parte di gran lunga inferiore al 
totale della spesa prevista, mentre per la 
utilizzazione della quota più cospicua non 
può che rinviarsi alle risultanze del diverso 
tipo di controllo effettuato sugli enti gestori, 
nei limiti e nelle forme in cui esso è deferito 
alla Corte dalla legislazione vigente. 

Ed è ovvio che in nessun modo ed in nes­
suna sede la Corte può essere in grado di 
controllare e riferire quando sussistano ge­
stioni che, pur previste dalla legge, da un 
lato siano estranee al bilancio dello Stato, 
e, dall'altro, non prestino gli estremi per 
sottostare al controllo sugli enti cui la Corte 
è chiamata a partecipare. In tale situazione, 
come si è già posto in luce in precedenti re­
lazioni, trovasi il " Fondo per l'addestramen­
to professionale dei lavoratori " (istituito 
con la legge 29 aprile 1949, n. 264) a favore 
del quale il capitolo 5030 dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero autorizza 
un contributo statale dell'importo di otto 
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miliardi di lire. Trattasi di organi del Mi­

nistero che gestiscono fondi apprestati dallo 
stesso Ministero e dalTINPS. La sua gestio­

ne, dunque, dovrebbe svolgersi in conformi­

tà delle norme sulla contabilità generale del­

lo Stato. 
Altra gestione della quale occorre far cen­

no è quella degli stanziamenti oggi compresi 
nella rubrica n. 4, relativi alle spese, com­

prese quelle di personale, dell'Ispettorato 
del lavoro, indicate più avanti in apposito 
prospetto. Tali stanziamenti hanno la carat­

teristica di essere notevolmente inferiori — 
nella previsione iniziale — all'importo della 
spesa occorrente per il fabbisogno effettivo, 
in quanto (come già precisato nella relazione 
1958­59) l'articolo 12 del decreto del Presi­

dente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520, 
prevede che di tale spesa siano a carico del­

lo Stato solo 500 milioni (peraltro il totale 
della rubrica risulta di poco più di 444 mi­

lioni) mentre alla parte rimanente deve prov­

vedersi con contributi a carico degli Istituti 
di assicurazione sociale e delle imprese in­

dustriali ed agricole soggette alla disciplina 
assicurativa, contributi la cui misura è deter­

minata dal Ministero del lavoro e che ven­

gono versati in entrata con imputazione ad 
apposito capitolo, per la successiva riasse­

gnazione delle somme agli stanziamenti di 
spesa in parola. 

Sulle caratteristiche e sul funzionamento 
di tali gestioni la situazione rimane quella 
illustrata con la relazione per l'esercizio 1958­

1959, alle cui osservazioni altro non è da ag­

giungere. 
In tema di impiego di fondi per compensi 

inerenti ad incarichi per speciali studi, si 
deve osservare che la maggior parte di tali 
incarichi appare conferita non ad estranei 
all'Amministrazione, come in generale acca­

de per gli altri Ministeri, bensì a docenti 
universitari, rispettandosi così l'ordine di 
priorità stabilita dall'articolo 380 del testo 
unico 10 gennaio 1957, n. 3, e fornendosi, al 
tempo stesso, più plausibile e convincente 
affidamento circa la specifica competenza de­

gli incaricati. 
Simile positiva valutazione merita l'impie­

go dei fondi per studi, indagini e rilevazioni, 
poiché su di essi non risultano, di regola, 
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corrisposti compensi per prestazioni indivi­

duali, essendo destinate le erogazioni ad isti­

tuti, enti ed organismi particolarmente at­

trezzati, anche per quanto concerne il rile­

vamento e l'elaborazione di dati statistici. 
In tema di attività contrattuale, infine, va 

rilevato il prevalere dei contratti a trattativa 
privata (247, per un importo complessivo di 
lire 750.075.910) su quelli a licitazione priva­

ta (90, per un importo di lire 264.718.631), 
mentre di assai più modesto ammontare è 
l'importo dei lavori in economia (lire 7 mi­

lioni 122.000 per il cottimo, peraltro impie­

gate, in un solo contratto) ». 

Alcune delle considerazioni dianzi lette 
possono riferirsi, nei diamo atto, anche al­

l'attività di altri Ministeri, così come alcune 
delle annotazioni sul bilancio dello Stato in 
generale o su altre specifiche tabelle potreb­

bero trovare la loro applicazione in questo 
nostro settore. Mi pare tuttavia che ci con­

venga restringere il nostro esame per motivi 
di sobrietà e pertinenza. 

Complessivamente ritengo di poter consi­

derare il giudizio della Corte dei conti, e non 
per la prima volta, positivo in ordine al con­

suntivo presentato, tanto da costituire giu­

stificato motivo di compiacimento per il Mi­

nistero interessato. 

Motivi di contestazione. 

7# — il relatore si permette di ricordare, 
a questo punto, molto brevemente alcune 
delle questioni e ragioni di contestazione e 
norme contraddittorie — o apparentemente 
tali — ed interventi di organi cui compete 
il controllo: motivi tutti che, se non diret­

tamente investendo il bilancio del lavoro 
e della previdenza sociale, certamente su 
quello esercitano, e più eserciteranno nel fu­

turo, notevole incidenza. Mi riferisco alle 
considerazioni intorno alle variazioni di bi­

lancio che intervengono ad esercizio non solo 
iniziato ma, talora, addirittura concluso; al­

la sentenza della Corte costituzionale 10 gen­

naio 1966, n. 1, di straordinaria efficacia in 
tutti i settori nei quali si possano immagi­

nare prefigurazioni di oneri differiti e sca­

glionati nel tempo, come necessariamente 
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pretende ogni tentativo di programmazione; 
alle difficoltà insorgenti da tardive e non 
puntuali registrazioni di operazioni che per­
tanto si annotano fuori del bilancio di com­
petenza; alle modalità non uniformi di com­
pilazione dei documenti contabili, tanto da 
renderne meno agevole la lettura e l'interpre­
tazione corretta; alle remore che la perma­
nente condizione di disavanzo pone, anche 
se il disavanzo non si può logicamente met­
tere in evidenza nei limiti di una tabella che, 
alla fine, è un piano di spesa. 

Criteri di esame. 

8. — Secondo le norme contenute nella 
legge 1° marzo 1964, n. 62, Tesarne dei bilan­
ci si effettua in modo più chiaro, coordinato 
e spedito, sulla scorta di documenti diversi, 
dei quali sembra qui opportuno richiamare 
almeno: 

i conti dei residui; 
i bilanci degli enti sottoposti a con­

trollo. 

Pur condividendo l'apprezzamento per la 
opportunità di tale esame congiunto, riten­
go lecita qualche considerazione che, senza 
rifiutare le indicazioni di principio, ponga 
tuttavia l'accento su alcune situazioni di fat­
to che sembrerebbero convenientemente mo­
dificabili. 

Una prima osservazione. Gli allegati più 
consistenti sono certamente quelli costituiti 
dai bilanci degli enti sottoposti a controllo, 
che nella fattispecie, trattandosi del Ministe­
ro del lavoro e della previdenza sociale, sono 
numerosi e veramente importanti. Secondo 
il meccanismo proposto, si realizza un dupli­
ce esame di merito, da parte del Parlamen­
to; la prima volta in occasione del bilancio 
preventivo; una seconda volta in sede di let­
tura delle relazioni della Corte dei conti sui 
consuntivi degli Enti. Mentre il primo esa­
me prescinde da ogni e qualsiasi giudizio 
della Corte dei conti medesima, il secondo, 
come i fatti dimostrano, per la constatata 
difficoltà di avere tempestivamente in visio­
ne le osservazioni della predetta Corte, di­
venta praticamente inoperante o almeno 
molto tenue. 
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Una seconda osservazione. La quantità e 
I qualità degli allegati dà corpo al rischio di 

disperdere la discussione, orientandola più 
sulle questioni di dettaglio che sui problemi 
di fondo. Non è raro il caso, nell'esperienza 
di tutti presente, che la discussione infatti 

I si puntualizzi più su questo o quell'ente, più 
I su questo o quell'aspetto marginale, specie 

se allettante per la carica di contenuti po­
lemici o scandalistici di quanto non si eser­
citi sui dati concreti della politica del la­
voro e dell'occupazione. 

Si potrebbe più a lungo continuare. Ma 
basti ulteriormente considerare la mole del­
le somme complessivamente amministrate 
dagli Enti in parola per convincerci, se ve 
ne fosse bisogno, che i modi e le scelte nel­
l'amministrazione di detti Enti non è irrile-

l vante, agli effetti della previsione; che la 
j tardiva azione di controllo di cui ci si la­

menta, rende veramente scarsa la possibi­
lità d'incidere sull'iniziativa e sulla politica 

J loro; che per alcuni, ad esempio gli enti 
I operanti nel settore dell'istruzione profes­

sionale, una larga parte dello sforzo di pro­
mozione delle forze di lavoro che il Mini­
stero doverosamente si propone, passa per 
il loro tramite. E tuttavia reputo convenien­
te rinviare il discorso appunto al luogo del­
la sicurezza sociale e dell'istruzione profes­
sionale. 

Il relatore si riserva di sviluppare qualche 
considerazione intorno al bilancio degli Enti, 
che qui si elencano per memoria e richiamo: 

Ente nazionale di addestramento per i 
lavoratori del commercio (ENALC); 

Istituto nazionale per Taddestramento 
e il perfezionamento dei lavoratori dell'in­
dustria (INAPLI); 

Ente nazionale di assistenza orfani dei 
lavoratori (ENAOLI); 

Ente nazionale per la prevenzione degli 
infortuni (ENPI); 

Ente nazionale per la previdenza e Tas-
I sistenza ai dipendenti dello Stato (ENPAS); 
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Ente nazionale di previdenza ed assi­
stenza per i lavoratori dello spettacolo 
(ENPALS); 

Ente nazionale di previdenza per i di­
pendenti da enti di diritto pubblico (ENP 
DEDP); 

Federazione nazionale casse mutue di 
malattia per gli artigiani; 

Federazione nazionale casse mutue di 
malattia per i coltivatori diretti; 

Federazione nazionale casse mutue di 
malattia per gli esercenti attività commer­
ciali; 

Gestione case lavoratori (GESCAL); 
Istituto nazionale per l'assicurazione 

contro gli infortuni sul lavoro (INAIL); 
Istituto nazionale di assistenza dipen­

denti enti locali (INADEL); 
Istituto nazionale di previdenza per i i 

dirigenti di aziende industriali (INPDAI); 
Istituto nazionale di previdenza dei gior­

nalisti italiani « Giovanni Amendola »; 
Istituto nazionale della previdenza so­

ciale (INPS); 
Istituto nazionale per l'assicurazione 

contro le malattie (INAM); 
Servizio per i contributi agricoli unifi­

cati, 

Dichiaro la frettolosità e l'incompletezza 
della mia indagine. D'altra parte ci sarà al­
tra occasione di entrare nel merito dei sin­
goli bilanci; al relatore sembra intanto op­
portuno sottolineare quegli aspetti che, non 
trovando sempre adeguata collocazione nel­
la parte sulla sicurezza sociale, investono 
più enti e possono fornire indicazioni utili 
sia per il legislatore sia per l'Esecutivo; ben 
disponibile il relatore per introdurre quelle 
considerazioni che, derivando dal dibattito e 
dall'apporto comune, potranno integrare 
quanto intanto si espone, 

A) Gli Enti controllati dal Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale che opera­
no nel settore dell'istruzione professionale 
(ENALC-INAPLI) lamentano difficoltà deri­
vanti dall'applicazione del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 1098 del 26 ago­
sto 1965, che li ha obbligai a far coincidere 
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i bilanci con Tanno solare, quando la loro 
attività si estende in periodi diversamente 
determinati. 

Gli stessi accusano un notevole incremen­
to della già elevata spesa per il personale (si 
tenga conto del particolare tipo di attività) 
e un insufficiente ed aleatorio sistema di 
finanziamento che attinge a fonti prossime 
a disseccarsi. 

L'ENALC inoltre segnala l'urgenza del rin­
novo dello Statuto e della approvazione del 
relativo Regolamento organico. 

B) Gli Enti che offrivano al proprio per­
sonale un trattamento meno allettante, si 
sono andati rapidamente adeguando, per 
comprensibili motivi, ai criteri degli Enti 
più generosi, con ulteriore appesantimento 
degli oneri diretti e riflessi. Volutamente 
rinuncio ad entrare nel burrascoso mare 
delle retribuzioni, pendendo appositi dise­
gni di legge davanti il Parlamento. 

C) Per qualche ente (vedi ENPAS, vedi 
INAM) il termine perentorio di tempo con­
cesso per la presentazione dei consuntivi 
non può assolutamente essere rispettato e 
ciò per ragioni del tutto estranee all'organiz­
zazione interna, alla funzionalità, alla buona 
volontà dei dirigenti. Infatti i conguagli dei 
contributi si fanno dopo l'approvazione del 
consuntivo statale; sembrerebbe inopportu­
no inscrivere cifre preventive che l'esperien­
za dimostra essere troppo lontane dal 
vero. 

JD) Nell'elenco dei debitori alcuni Enti 
(vedi INPS, vedi ENPI) iscrivono per cifre 
notevoli il Ministero che li controlla. 

E) Spesso statuti e regolamenti sembrano 
inidonei a rispondere alle mutate esigenze 
ed all'accresciuto volume dell'attività. 

F) Alcuni Enti, segnatamente quelli dei 
lavoratori autonomi, esprimono la loro osti­
lità, almeno nel presente, all'unificazione con 
altri enti, nell'ambito di un'eventuale rifor­
ma che li privi dell'autonomia e del diretto 
controllo dei soci (vedi Federazione delle 
Casse mutue dei commercianti). 

G) A proposito della GESCAL, non ancora 
completamente distinta nelle competenze 
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dall'ex INA­Casa, almeno sotto il profilo del­

le scritturazioni contabili, specie per le co­

struzioni del terzo periodo, il relatore, an­

che per le ragioni di rapidità del proprio 
esame, ritiene di poter far proprie le osser­

vazioni del competente collegio sindacale, 
che così si esprime: 

« A conclusione della presente relazione, il 
Collegio ritiene di porre l'accento su alcune 
di tali osservazioni che si riferiscono a pro­

blemi di maggiore urgenza ed importanza e 
più precisamente su quelle riguardanti: 

l'adozione di un regolamento dei servizi, 
in generale, e della contabilità in particola­

re, con conseguente determinazione delle 
sfere di competenza e delle specifiche re­

sponsabilità dei singoli preposti ai servizi 
ed uffici; 

il trasferimento agli IACP che, oltre a 
rispondere ad un preciso dettato di legge, 
consentirebbe di alleggerire notevolmente il 
lavoro dell'Ente e, conseguentemente, una 
più proficua distribuzione del personale; 

la definizione e precisazione dei rappor­

ti tra GESCAL e ISSCAL; 
il completamento della ricognizione del­

le aree disponibili; 
il problema relativo ai servizi di tesore­

ria ed alla gestione dei fondi disponibili. 

11 Collegio ritiene, altresì, di dover richia­

mare l'attenzione del Consiglio di ammini­

strazione su alcuni importanti problemi di 
carattere generale, che sono stati diretta­

mente trattati nel corso dell'esame dei dati 
di bilancio e delle scritture contabili. 

In primo luogo, il Collegio è dell'avviso 
che non possa essere ulteriormente rinviata 
la soluzione del problema —­ la cui impor­

tanza, del resto, è stata responsabilmente 
avvertita dal Consiglio di amministrazione 
della GESCAL — riguardante una organica 
ed unitaria disciplina dei compiti di indi­

rizzo, di vigilanza e di controllo che le nor­

me vigenti attribuiscono alla GESCAL; e ciò 
sopratutto aUo scopo di assicurare una mag­

gior incisività e speditezza all'azione dell'En­

te e degli organi esecutivi del programma 
decennale. In tale quadro sarà da esamina­

re se, attraverso una strutturazione ed or­
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ganizzazione dei servizi più adeguata ai sud­

detti compiti, possa eventualmente ottener­

si una maggiore produttività dei servizi 
stessi, anche con il ricorso a più moderne 
tecniche. 

Altro problema importante, a parere del 
Collegio, è quello riguardante i costi massi­

mi ammissibili a vano che sono determinati, 
per i singoli comprensori, dal Comitato cen­

trale ai sensi dell'articolo 14 della legge 
n. 60. Ritiene il Collegio in proposito che la 
Gestione, in relazione a concreto avanzamen­

to dei lavori ed agli studi di carattere spe­

rimentale, debba fornire al Comitato elemen­

ti precisi — sia con riferimento a singole 
costruzioni che a programmi di intervento 
organico — per una revisione ed un tempe­

stivo aggiornamento dei costi di cui trattasi 
da parte del Comitato stesso. 

Il Collegio si è, infine, posto il problema 
se il costo delle costruzioni, comprensivo 
di tutte le spese e quindi anche della quota 
per spese generali e di amministrazione, cor­

risponda a livelli economici accettabili, te­

nuto conto, beninteso, degli standards sta 
biliti in base alle norme adottate dalla GE­

SCAL ed approvate dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, nonché delle esigenze di 
ordine sociale alle quali deve corrispondere 
l'attività costruttiva della GESCAL. Senon­

chè, il Collegio, non disponendo degli elemen­

ti per poter esprimere un giudizio in pro­

posito, auspica che il Consiglio di ammini­

strazione dell'Ente voglia promuovere, appe­

na possibile, gli studi e le indagini all'uopo 
occorrenti ». 

H) Il legislatore, quando aggiunge oneri 
agli Enti, deve suggerire le forme di finan­

ziamento, ove non voglia creare difficoltà tal­

volta insormontabili, specie in ordine ad 
eventuali arretrati o a rivalutazione di ren­

dite precostituite. Si cita un solo caso: 
« A proposito dell'accantonamento dei ca­

pitali di copertura il Collegio tiene a porre 
nuovamente in evidenza che mentre per le 
nuove rendite si provvede a tale accantona­

mento, il bilancio non reca i maggiori im­

porti che si renderebbe necessario devolve­

re a tal fine, in un sistema di pura capitaliz­

zazione per le variazioni che subiscono le 
rendite pregresse. 
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Il problema, in tale quadro, viene ad assu­
mere un contenuto di particolare rilevanza 
nel bilancio in esame, data la notevolissima 
entità delle variazioni che dette rendite pre­
gresse — e cioè tutte quelle costituite per 
eventi determinatisi entro il 30 giugno 1965 
e che assommano a circa 500.000 — hanno 
subito per effetto dei miglioramenti disposti 
dal 1° luglio 1965 in applicazione dell'artico­
lo 116 dei testo unico e del decreto ministe­
riale 13 ottobre 1965; miglioramenti che, 
come è noto, comportano per il solo settore 
dell'industria, a titolo di spesa corrente, un 
maggiore onere annuo di oltre 40 miliardi ». 

Parimenti deve essere presente alla consa­
pevolezza del legislatore, per quanto uma­
namente prevedibile e non ipotizzabile come 
accettato « costo di opportunità », l'effetto 
del disposto legislativo. Citerò, a titolo di 
esempio, la fiscalizzazione degli oneri socia­
li, sulla quale leggo, dalla relazione al con­
suntivo dell'INPS per il 1965: 

« Le diminuzioni più rilevanti si riferisco­
no alle gestioni i cui contributi sono stati 
in tutto o in parte fiscalizzati a partire dal 
1° settembre 1964, oppure dal 1° aprile 1965 
e precisamente: 

al Fondo adeguamento pensioni, la cui 
aliquita contributiva è stata ridotta dello 
0,35 per cento dal 1° settembre 1964 e, per 
i soli settori dell'industria e dell'artigianato, 
ulteriormente ridotta del 3 per cento dal 1° 
aprile 1965; 

alle assicurazioni disoccupazione e tu­
bercolosi, le cui aliquote sono state ridotte, 
dal 1° settembre 1964, rispettivamente dello 
0,30 per cento e del 2 per cento (di cui Ti,40 
per cento per la quota INPS). 

Le riduzioni contributive con decorrenza 
dal 1° settembre 1964 ben poca influenza fe­
cero sentire nel decorso esercizio, a causa 
del normale sfasamento che si verifica fra il 
periodo di competenza e quello della effetti­
va riscossione; nel 1965 si manifestano inve­
ce appieno gli effetti delle riduzioni stesse le 
quali corrispondono, all'incirca. al contribu­
to sostitutivo posto a carico dello Stato, ed 
ammontante a 18.312 milioni per il Fondo 
adeguamento pensioni, a 16,116 milioni per 
l'assicurazione disoccupazione e a 89.870,2 
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milioni per l'assicurazione tubercolosi: cioè 
in complesso a 124.298,2 milioni. 

Per quanto riguarda invece l'ulteriore ri­
duzione del 3 per cento, apportata all'ali­
quota del FAP dal 1° aprile 1965, sia pure 
limitatamente ai settori industriale e arti­
giano, i relativi effetti si sono manifestati 
certamente nello stesso anno 1965, ma con 
due o tre mesi di ritardo, onde si può ragio­
nevolmente presumere che essi abbiano ope­
rato per circa 6 mesi. E poiché il decreto 
legislativo 15 marzo 1965, n. 124 ha stabilito 
in 87,7 miliardi il contributo sostitutivo 
dello Stato per Tintero periodo, ivi conside­
rata la 13a mensilità, i cui contributi afflui­
scono però generalmente nell'anno successi­
vo, si può ritenere che il minore gettito del 
FAP per Tanno 1965 ammonti a circa 52 
miliardi. 

Dal complesso dei provvedimenti di fisca­
lizzazione dei contributi, sarebbe derivato, 
pertanto, nell'anno 1965, un minore gettito 
di circa 176 miliardi se la evidente dilata­
zione della base imponibile non avesse in 
parte compensato gli effetti della fiscalizza­
zione suddetta riducendo, per il complesso 
delle tre gestioni interessate, la contrazione 
dei contributi a soli 106,8 miliardi », 

Dello stesso tenore la relazione al consun­
tivo dell'INAM per il 1965: 

« Per effetto di questo provvedimento 
l'Istituto ha introitato 64.350 milioni di lire 
relative al contributo fiscalizzato dello 0,58 
per cento (lire 26.334 milioni) e al contribu­
to dello 0,60 per cento delle retribuzioni sog­
gette al contributo antitubercolare. 

Ancorché non possano essere dimenticate 
ragioni di altra natura che militano a favore 
di tale fiscalizzazione — come quella di una 
sicura realizzazione del gettito relativo — 
va considerato che l'importo fiscalizzato è 
sensibilmente inferiore (circa 16 miliardi di 
lire) a quello che presumibilmente l'Istituto 
avrebbe potuto direttamente riscuotere dal­
le aziende contribuenti ». 

/ ) Sembra opportuno segnalare alla co­
mune attenzione il cumulo delle contribu­
zioni che TINPS versa, per le prescrizioni 
di legge, ai fini di attività collegate con la 
previdenza ma non strettamente d'Istituto. 
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Tali erogazioni hanno raggiunto, nel 1965, 
specchio seguente: 

Ispettorato del lavoro (articolo 12 del decreto 
del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, 
n. 520) 

Enti di patronato e di assistenza sociale (articolo 4 
del decreto legislativo 29 luglio 1947, n. 804) 

Ente nazionale addestramento lavoratori commer­
cio (E.N.A.L.C.) (articolo 50 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 maggio 1955, n. 797) 

Fondo addestramento professionale lavoratori (ar­
ticolo 62 legge 29 aprile 1949, n. 264) 

Opera nazionale pensionati d'Italia (O.N.P.I.) 
(articolo 12 legge 20 febbraio 1958, n. 55, e 
legge 12 agosto 1962, n. 1338) 

Istituto nazionale addestramento e perfezionamento 
lavoratori industria (I.N.A.P.L.I.) (articolo 50 
del testo unico approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797) 

Istituto nazionale istruzione e addestramento set­
tore artigiano (I.N.I.A.S.A.) (articolo 50 del 
testo unico approvato con decreto del Presi­
dente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797) 

Istituto italiano di medicina sociale (articolo 12 
legge 10 febbraio 1961, n. 66) 

Consorzi provinciali per l'istruzione tecnica (legge 
26 maggio 1942, n. 846) 

Unione internazionale organismi familiari (arti­
colo 53 del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, 

TOTALE 

Conto dei residui. 

9, — Altro capitale allegato, sul cui me­
rito così frequentemente ebbero occasione 
di soffermarsi gli organi di controllo, è il 
conto dei residui e, per quanto particolar­
mente ci può interessare, l'ammontare dei 
residui passivi propri. È noto infatti che, 
per questa via è possibile di fatto eludere 
le attese che dai bilanci di previsione e dal­
le relative deliberazioni potevano trarre ori­
gine. 

Mi piace osservare che già in occasione del­
la discussione del bilancio di previsione per 
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la cifra di 39 miliardi. Se ne dà conto con lo 

1965 1964 Differenze 

(milioni di lire) 

5.803,6 

4.910,7 

2.360 -

18.000 -

3.790,6 

3.190 -

1.100 -

49,8 

10 -

3 -

39.217,7 

2.803,5 

4.744,4 

2.360 -

25.000 -

3.791,1 

3.382 -

1.100 -

49,8 

15 -

— 

43.245,8 

+ 

+ 

- — 

— 

— 

— 

~r 

— 

3.000,1 

166,3 

— 

7.000 -

0,5 

192 -

— 

— 

5 -

3 -

4.028,1 

Tanno 1966 il collega illustre senatore Pez-
zini, spezzando una lancia in favore della 
sollecita applicazione della norma corretta 
di riduzione, per quanto possibile, dei resi­
dui passivi, constatava, sulla scorta dei dati 
forniti negli allegati, come il Ministero del 
lavoro si collocasse fra quelli che, in tale 
materia, potevano essere oggetto di apprez­
zamento abbastanza soddisfacente. Credo 
che lo stesso discorso si possa ripetere anche 
per il bilancio in esame. Dall'allegato A/14 
al n. 3389 della Camera dei deputati ricavo 
infatti i seguenti dati: 
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C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

1 

RIASSUNTO PER SEZIONI 

SEZIONE V i l i . — AZIONE ED INTERVENTI 
NEL CAMPO SOCIALE. 

Titolo I 

Titolo II 

RIASSUNTO PER CATEGORIE 

CATEGORIA II . — Personale in attività di servizio . 

— Sezione VIII 

CATEGORIA III . — Personale in quiescenza. 

— Sezione V i l i 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi. 

— Sezione V i l i 

CATEGORIA V. — Trasferimenti. 

— Sezione V i l i 

CATEGORIA IX, —- Somme non attribuibili, 

— Sezione V i l i 

CATEGORIA XII . — Trasferimenti. 

<— Sezione V i l i 

RIEPILOGO 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI (o di funzionamento 
e mantenimento) 

TITOLO II . — SPESE IN CONTO CAPITALE (O di inve­
stimento) 
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Residui 
al 

31 dicembre 1965 
esclusi quelli 

di cui alla 
successiva 
colonna 3 

2 

15.013.937.212 

130.725.518 

15.144.662.730 

4.965.214.886 

93.148.920 

3.463.330.690 

6.478.914.021 

13.328.695 

130.725.518 

15,013.937.212 

130.725.518 

Residui 
al 

31 dicembre 1965 
mantenuti 

ai sensi 
dell'articolo 36 

della legge 
di contabilità 

di Stato 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» j 

» 

» 

Totale 

residui 

al 

i 31 dicembre 1965 

j 4 = 2 + 3 

15.013.937.212 

130.725.518 

15.144.662.730 

4.965.214.886 

93.148.920 

3,463.330.690 

6.478.914,021 

13.328.695 

130.725.518 

15.013,937.212 

130.725.518 

» 15.144.662.730 
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Nella sua relazione la Corte dei conti os­
serva: 

« La mole dei residui passivi rimane sem­
pre notevole anche senza tener conto dei re­
sidui di stanziamento. La esigenza, univer­
salmente avvertita, di ridurre l'entità com­
plessiva dei residui passivi normali costrin­
ge a ricercare preliminarmente le cause de­
terminanti degli stessi. x 

Principali fra tali cause sono le seguenti: 
1) il procedimento contabile fa sì che 

talune spese, pur essendo state effettivamen­
te pagate, non sono discaricate entro la fine 
dell'esercizio, sicché si tratta di residui pu­
ramente contabili, che tali non sono sul pia­
no giuridico. Appartengono a questa catego­
ria i residui derivanti: 

dai titoli di spesa pagati fuori dai ca­
poluoghi di provincia dagli uffici postali, con 
fondi anticipati dal Tesoro e non prodotti 
alla Tesoreria alla fine dell'esercizio; 

dai pagamenti effettuati dai contabili 
demaniali con i fondi della riscossione; 

dai pagamenti effettuati all'estero con 
il provento dei diritti consolari e da rego­
larsi in sede di rendicontazione dei singoli 
agenti; 

dai pagamenti disposti mediante anti­
cipazione dai fondi scorta delle Amministra­
zioni militari; 

dalla regolazione contabile, senza ef­
fettivo movimento di cassa, delle ritenute 
erariali effettuate dallo Stato. 

Questa categoria di residui può essere — 
se non eliminata del tutto — almeno ridot­
ta notevolmente con la revisione e la sem­
plificazione delle procedure nel quadro del­
la organica utilizzazione dei già introdotti 
sistemi di rilevazione ed elaborazione mecca­
nografica ed elettronica per le entrate e le 
spese dello Stato. 

2) Vi sono casi di assegnazioni contem­
poranee ed equivalenti, nell'entrata e nella 
uscita, regolabili con semplici scritturazioni 
contabili, non sempre disposte tempestiva­
mente alla chiusura dell'esercizio, che dan­
no luogo, pertanto, a residui attivi e passivi 
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puramente formali. Appartengono a questa 
categoria: 

la regolazione contabile delle quote 
di tributi il cui gettito viene acquisito diret­
tamente, in base alle norme vigenti, dalla 
Regione siciliana e dalla Regione sarda; 

il pagamento dell'indennità di espro­
priazione dei terreni, nel quadro dei provve­
dimenti di riforma fondiaria, da effettuarsi 
mediante la emissione di appositi titoli di 
debito pubblico. 

Anche questa categoria di norme può es­
sere eliminata a seguito di una più organica 
sistemazione dei rapporti finanziari fra Sta­
to e Regioni, nonché mediante una più tem­
pestiva azione amministrativa per tutti i casi 
che comportino regolazioni puramente con­
tabili. 

3) Altri residui — ed in misura note­
vole — traggono origine dal ritardo, già de­
nunciato nel primo capitolo, con cui ven­
gono approvati dal Parlamento provvedi­
menti di variazioni di bilancio. Infatti, le 
variazioni di bilancio intervenute dopo la 
chiusura dell'esercizio ne determinano la in­
tegrale traduzione in residui, essendo sca­
duti i termini per la normale assunzione de­
gli impegni. 

Questi residui, dovuti, come già detto, ad 
una prassi di dubbia legittimità, sono in 
parte destinati a sanare situazioni di fatto 
(spese impegnate sulla base di semplici pro-

I poste di variazioni di bilancio) mentre in 
parte si risolvono ineluttabilmente in residui 
di stanziamento, formalmente non consentiti 
dal nostro sistema contabile per le spese cor­
renti. 

Trattasi di inconvenienti che si possono 
! eliminare mediante una tempestiva presen-
i tazione delle proposte di variazioni di bilan-
| ciò ed una altrettanto tempestiva approva-
i zione delle stesse da parte del Parlamento ». 

Per quanto riguarda la sostanza dei sug­
gerimenti volti alla risoluzione del problema 
dei residui passivi, anche in considerazione 
del fatto che non si tratta di stretta com­
petenza della nostra Commissione, si rinvia 
a quanto annotato dalla Corte dei conti con 
particolare efficacia al capo IV della parte 2a 
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e nella parte 4a e 5a, anche se tali considera­
zioni non riguardano esplicitamente e tanto 
meno esclusivamente l'argomento, ma si dif­
fondono piuttosto ad approfondire lo studio 
sulla gestione della spesa e sul coordinamen­
to della finanza pubblica. In tale materia non 
mi addetro, ben consapevole dei limiti della 
mia preparazione remota e dei tempi conces­
si alla mia indagine prossima. 

Nota pt'ogrammatica. 

10. — Trascrivo dalla già citata relazione 
Pezzini: « In occasione della discussione del­
la legge Curti, era stato espresso il voto che 
i singoli stati di previsione fossero preceduti 
da una relazione del Ministro competente, 
che avrebbe potuto orientare gli interventi, 
alleggerirli e renderli più utili. Si riteneva 
che uno sguardo introduttivo d'insieme del 
settore, sull'attività svolta e da svolgere, riu­
scisse più utile della replica conclusiva, che 
ne sarebbe stata anche facilitata. Ma tale 
voto non è stato tradotto in una precisa 
norma e così, anche per questo esercizio, in­
vece delle desiderate brevi relazioni pro­
grammatiche, i singoli stati di previsione 
sono preceduti dai consueti riepiloghi conta­
bili, più o meno accurati. 

A questo proposito, però, bisogna rico­
noscere, dandone atto all'onorevole Ministro 
del lavoro, che la Nota preliminare al bi­
lancio del suo Ministero, oltre un accurato 
riepilogo contabile, contiene anche una suc­
cinta relazione programmatica, corredata da 
un opportuno elenco delle variazioni dipen­
denti da nuovi provvedimenti legislativi ». 

Fin qui il senatore Pezzini. Credo di poter 
reiterare il parere sopra espresso anche a 
proposito del presente documento di bilan­
cio, per le preziose indicazioni della nota che 
lo precede. Sono anch'io convinto che non si 
tratti di dati esaurienti e completi; ma mi 
pare che non si possa accettare in toto il giu­
dizio espresso dall'onorevole relatore nell'al­
tro ramo del Parlamento, anche se i rilie­
vi e le riserve sono dettati certo dalle mi­
gliori intenzioni. In occasione della discus­
sione in Commissione della presente tabella, 

10a COMMISSIONE (Lav., emijgr., pirev. soc.) 

l'onorevole Armaroli, preoccupato ed atten­
to estensore della relazione, scrive infatti: 

I « Prima di entrare nel merito dell'illustra-
I zione dei dati contabili e dell'esame della 

politica del Ministero del lavoro, il relatore 
ritiene di dover richiamare l'attenzione del 
Parlamento e del Governo sul compito fon-

| damentale cui dovrebbe assolvere la nota 
preliminare, anche questo anno insoddisfa­
cente sia dal punto di vista dell'ampiezza 
della trattazione, sia da quello, ben più im­
portante, dell'inquadramento del bilancio di 

I esercizio nella cornice della programmazione 
economica. 

Invero il sistema della programmazione, 
che deve essere inteso ed applicato come 
nuovo metodo di gestione della cosa pubbli­
ca anche nei singoli settori dell'amministra­
zione, postula che in sede di bilancio annuale 
ogni Ministero dia conto degli interventi le­
gislativi ed amministrativi che esso intenda 

I promuovere ed effettuare nel campo di sua 
competenza in conformità degli obiettivi del 
programma. 

I In altri termini la nota preliminare è de-
| stinata a diventare la sede più idonea per 

fornire al Parlamento l'indicazione dei crite­
ri di ripartizione territoriale e dei tempi di 
attuazione degli interventi il cui finanzia­
mento è previsto dal bilancio dello Stato, 
in modo da offrire un quadro preciso degli 
orientamenti delle singole amministrazioni, 
non desumibile per ora dall'impostazione 

I del bilancio, eppure indispensabile ai fini 
j del coordinamento affidato agli organi della 

programmazione ». 
Questo ampio passo, che volutamente si 

riporta e che in larga misura può essere 
condiviso nella sua generale impostazione 
e nelle accettate premesse, mi pare non con­
siderare che, pur durando, ed accesa, la di­
scussione del programma di sviluppo alla 
Camera dei deputati, si tratta di norma in 
fieri. Ugualmente mi sembra, come cennato, 
si debba tenere conto di alcune indicazioni 

I che dalla seconda parte della nota prelimi-
ì nare alla tabella 14 facilmente si ricavano, a 
I proposito di assistenza e previdenza nel qua­

dro della sicurezza sociale, a proposito della 
salvaguardia dei diritti pregressi consolidati-

j si in periodo di libera ed autonoma inizia-
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tiva nel campo in esame, a proposito del 
coordinamento delle iniziative anche in vi­
sta delle auspicate riforme strutturali, a pro­
posito di interventi congiunturali e di svi­
luppo, nel settore dell'occupazione della for­
mazione professionale, eccetera. 

Il passo riportato potrà apparire più ido­
neo a sottolineare aspetti forse eccessiva­
mente o aridamente contabili più evidenti 
nella nota preliminare generale al quadro 
riassuntivo del bilancio di previsione per 
l'anno finanziario 1967. Ma anche a questo 
proposito mi permetto di sommessamente 
osservare che intendimenti e orientamenti si 
possono ugualmente ricavare dalla destina­
zione della spesa e dal modo spesso nuovo 
di distribuzione di voci e capitoli e di sin­
gole poste, secondo le nuove disposizioni 
messe m essere dalla legge n. 62 citata. 

Quanto premesso non toglie che ci asso­
ciamo responsabilmente a quanti sollecita­
no più ampia e più chiara e più determinata 
indicazione delle volontà e dei fini che gui­
dano l'Esecutivo nei suoi programmi a me­
dio e breve termine. Sono infatti davanti 
la nostra comune responsabilità non soltan­
to i fatti della congiuntura ma pure quelli 
di fondo, di strutture; incalzano le istanze 
della migliore utilizzazione di tutte le no­
stre risorse ai fini della realizzazione di un 
più adeguato ed umano e giusto assetto so­
ciale; riaffiorano tendenze egoistiche mai 
spente e scontri sul fronte del lavoro che 
solo, forse, negli schemi di scelte politiche 
generali potranno trovare occasione di at­
tenuazione. Ecco perchè, ben oltre il det­
tato per ora non strettamente cogente della 
norma, noi pensiamo vi sia posto per le de­
terminazioni delle volontà accettanti e non 
sopportanti passivamente l'impegno della 
programmazione. 

PARTE SECONDA 

LA TABELLA 14 

Dati sintetici del bilancio. 

11. — A questo punto pare quanto mai 
conveniente passare ai dati sintetici del bi­
lancio ed a quel tentativo di analisi di alcu-

10a COMMISSIONE (Lav., emi(gr., prev. soc.) 

ni dei suoi aspetti che, forse poco obiettiva­
mente, sembrano particolarmente importan­
ti al relatore. Ponendo a raffronto il preven­
tivo 1966 e l'attuale preventivo 1967, dopo 
aver riferito i dati finali del consuntivo del 
1965, abbiamo i risultati seguenti: 

Consuntivo 1965 

Entrata 7.724.189.574.019 
Uscita 8.463.789.362.779 
Differenza 739.599.788.760 

Previsione 
1967 1966 

Entrata 7.786.122.200.000 7.121.350.400.000 
Uscita 8.950.726.800.000 8.013.057.100.000 
Differ. 1.164.604.600.000 891.706.700.000 

Appena si accenna che aumentano le en­
trate tributarie (94,4 per cento), aumentano 
le spese correnti (80,8 per cento), aumenta 
il disavanzo (che raggiunge il 13 per cento 
della spesa complessiva). 

In tale quadro si colloca il discorso intor­
no alla tabella 14; per la stessa si riferi­
scono in questa sede le voci seguenti (in mi­
lioni di lire): 

Previsioni anno finanziario 1967 

Spese correnti . . 469.988,1 
In conto capitale . 8.000,2 

Totale . . . 477.899,3 

Anno finanz. 1966 433.090 
Differenza . . . + 44.809,3 

Alle somme così esposte vanno aggiunte 
lire 232,8 miliardi, accantonate negli appo­
siti fondi speciali (903,6 miliardi) in relazio­
ne a pirowedimenti legislativi in corso. 

L'incremento della spesa prevista raggiun­
ge quasi il 10 per cento. Va tuttavia sotto­
lineato che tale aumento è completamente 
assorbito dalle spese correnti. L'unica ag­
giunta che si può concedere a quanto già 
ampiamente esposto, se non si tratta di me­
ra ripetizione, consiste nella ribadita con­
statazione che i modestissimi margini non 
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consentono, sotto il profilo della spesa, in­
terventi largamente modificativi dell'attuale 
situazione, così come sembrerebbe auspi­
cabile, in presenza di situazioni assoluta­
mente nuove e rapidamente maturanti, en­
tro e fuori l'area nazionale, nel quadro più 
vasto della Comunità Europea, di fronte al­
l'emergere di problemi inediti e di esigen­
ze improcrastinabili. 

Ma si dovrà concedere che non si tratta 
soltanto di un problema di spesa, sebbene 
di revisione non ulteriormente dilazionabile 
di strutture e di scelte. 

Problemi del personale. 

12. — Volgiamo ora la nostra attenzione 
ad alcuni problemi più significativi, rintrac­
ciabili nelle articolazioni del bilancio, inco­
minciando da quelli del personale. 

Da parecchie parti e ripetutamente e non 
infondatamente si rivolgono critiche e si se­
gnalano carenze, solo in parte e forse non ri­
levante da imputare al personale impegnato, 
in ordine al dovuto controllo, al mancato ri­
spetto della legislazione sociale, all'insuffi­
ciente azione di prevenzione e di repressio­
ne delle violazioni delle leggi che tutelano 
la persona fisica e la sua dignità morale sui 
luoghi di lavoro. Così si invocano soluzioni 
nuove per una funzione che non sembra 
tollerare ulteriori carenze e per quello stes­
so impegno umano, civico e cristiano cui in­
tendiamo informare la nostra azione. 

Un esame anche sommario degli specchi 
del personale ci avverte che gli organici non 
sono coperti e già ci sembra di ravvisare in 
ciò una delle complesse cause dei lamentati 
fenomeni negativi. Ugualmente possiamo 
constatare che le vacanze si fanno particolar­
mente incisive nei gradi o coefficienti bassi, 
iniziali, mentre si constata uno slittamento 
ed un ammassamento, anche oltre la capien­
za dell'organico, nelle qualifiche e nei gradi 
relativamente più alti. Il relatore non è in 
condizione di dire se si tratti di mera que­
stione di stipendi o salari o anche di attri­
buzioni di funzioni non esattamente coinci­
denti con quelle previste dagli organici 
stessi. 

Provvedimenti anticongiunturali. 

13. — Credo sia opportuno sottolineare 
anche, alla luce del bilancio, la somma degli 
sforzi, delle iniziative legislative, delle dispo­
sizioni, dei tentativi apprezzabili, pur se non 
sempre perfettamente pervenuti allo scopo, 
tendenti a porre freno, riparo e rimedio alla 
stretta congiunturale che da lunghissimi me­
si travaglia il mondo del lavoro e della pro­
duzione e, in ultima analisi, tutta la vita eco­
nomica e sociale del Paese. 

Siamo tutti in condizione di poter apprez­
zare ed intendere come a creare le ben note 
difficoltà e ad aggravarne le conseguenze ab­
biano contribuito non soltanto effettive mo­
tivazioni di carattere economico, di natura 
recessiva, pur sempre possibili anche in eco­
nomie più salde della nostra e più robusta­
mente controllate dai pubblici poteri; sap­
piamo come le ragioni di reazione e i modi 
del suo manifestarsi, in un sistema ordinato 
a criteri di profitto indiscriminato e talvolta 
facile, troppo facile, tanto che, creata la con­
suetudine ad una vita economica avventuro­
sa ed imprevidente, se « . . . giunge il tempo 
che perder lo face, in tutti i suoi pensier 
piange e s'attrista », tali modi, dicevo, abbia­
no spinte ribelli, componenti psicologiche 
profonde e durino spesso assai oltre il con­
fine del fenomeno stesso. 

È chiaro che tutti gli interventi anticon­
giunturali tendevano alla salvaguardia delle 
possibilità di piena occupazione, di stabilità 
del reddito e di equilibrio della sua distri­
buzione, insieme alla conservazione della ca­
pacità di competitività nel mercato interna­
zionale e di collaborazione economica con 
tutti i Paesi, ivi compresi quelli di recente 
autonomia e i tradizionali dell'area europea. 

Eppure, proprio alcuni di tali provvedi­
menti, poiché adottati in un sistema che 
soltanto come orientamento o come istanza 
ed ipotesi, si volge ad un generale assetto 
moderno di piano, pur avendo garantito nel 
contingente qualche apprezzabile beneficio, 
si sono rivolti, in ultima istanza, proprio 
contro le categorie più deboli, per la natura 
deleteria e stravolgente che il lievito del si­
stema vi ha introdotto, sminuendone l'effet­
to e offrendo il fianco alle critiche più dure. 
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Basterà ricordare due soli esempi, fra i mol­
ti disponibili: la fiscalizzazione di determi­
nati oneri sociali e le esenzioni in occasioni 
di recenti fusioni di società. 

Tali considerazioni, che non sono di cri­
tica qualunquistica ed irresponsabile, voglio­
no giungere ad affermare che ogni più no­
bile sforzo e ogni più costosa iniziativa può 
essere vanificata e capovolta, se non si ar­
monizza con un quadro ed una struttura che 
rimane troppo vecchia. 

Congiuntura e mondo del lavoro. 

14. — La legislazione anticongiunturale, 
s'è detto, aveva di mira, in particolare, la 
difesa dell'occupazione piena o la più larga 
possibile nel nostro Paese. Non si può dire 
che abbia mancato il suo bersaglio, anche se 
non l'ha colpito come e quando si sarebbe 
sperato. Non si può trascurare che esiste 
anche in questo campo una specie di vischio­
sità, di inerzia, che prorogano l'insistenza 
dei fenomeni congiunturali ben oltre i tempi 
di superamento delle cause che li hanno pro­
vocati. Va altresì ricordato che i provvedi­
menti anticongiunturali sono, per natura lo­
ro, tumultuari e tali da provocare onde di 
ritorno e fenomeni concomitanti difficilmen­
te prevedibili nella loro esatta portata e di­
mensione. Tutto ciò va posto nel conto delle 
attenuanti generiche. 

Ma le difficoltà, e queste interessano par­
ticolarmente il Ministero del lavoro nella 
sua funzione di controllo e di tutela, sono 
in parte derivate dalla riaffiorante mentalità 
paternalistica e dal comportamento incom­
prensibile di certa parte imprenditoriale, la 
quale sembra aver immaginato essere que­
sto il momento propizio e l'occasione favo­
revole per drastici e polemici tagli nel set­
tore del personale, in dispregio delle norme 
contrattuali e di tutela, confidando nella ben 
nota constatazione che le condizioni di ne­
cessità svigoriscono spesso il lavoratore, 
riaccendono atteggiamenti egoistici, lo ren­
dono disponibile per la sottoccupazione ed 
arrendevole complice delle evasioni. Tale fe­
nomeno, naturalmente, è tanto più evidente, 
quanto più debole è il tessuto economico ed 

il grado di maturazione sociale della zona 
interessata. 

Di qui la riduzione delle garanzie per il 
lavoratore nell'azienda; di qui la minore ef­
ficacia dell'impegno contrattuale; di qui 
ugualmente l'esigenza di interventi legislativi 
di sostegno o suppletivi, quale il provvedi­
mento che regola i licenziamenti individuali. 

Di qui, ancora l'urgenza di sollecitare tutti 
i provvedimenti, già presenti alla coscienza 
del legislatore e alla responsabilità del Go­
verno, in ordine alla tutela dei minori, delle 
donne lavoratrici, degli invalidi, dei disoc­
cupati. 

Nessuno di noi è tanto ingenuo da ritene­
re che basti l'apprestamento di uno strumen­
to legislativo per modificare il costume e 
correggere distorsioni e discrasie; ma è pur 
vero che tali strumenti hanno in sé una cari­
ca psicologica che va oltre la lettera e opera 
in senso costruttivo del costume. 

Collocamento e Cassa integrazione guadagni. 

15. — Tra gli strumenti di tutela certo si 
pone il collocamento che, secondo molteplici 
fonti, è maturo per una riforma legislativa, 
superata dai tempi e dai fatti essendo ormai 
la vecchia normativa della legge n. 264 del 
1949. Senza entrare, per il momento, nel 
merito della questione e senza esaminare le 
possibilità e modalità di una richiesta più 
efficiente partecipazione dei lavoratori alla 
gestione del servizio, ritengo di poter ade­
rire, in linea di massima, alla proposta di 
studio d'una qualche innovazione razionale, 
tale da soddisfare esigenze legittime e giu­
stificate. 

Il discorso si farebbe più penetrante e vi­
vace, ove si ponesse mente ad alcuni parti­
colari settori, che sono diversi da regione 
a regione, secondo il contesto socio-econo­
mico; cito, a mero titolo esemplificativo, il 
settore bracciantile, i lavoranti a domicilio, 
eccetera. 

Altro discorso a parte meriterebbero i la­
voratori-studenti, una categoria che non ha 
ancora trovato nella legislazione del nostro 
Paese adeguato riconoscimento e che meri­
terebbe tutta la considerazione, giacché si 
tratta di elementi capaci e volenterosi, che 
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tentano con forze proprie di ricuperare gli 
svantaggi della loro posizione di partenza, 
nell'interesse personale certo, ma con indub­
bia opportunità generale e beneficio sociale. 

Ma, prima che procediamo oltre, convie­

ne osservare, con una certa ampiezza, i dati 
concernenti la disoccupazione. 

Ecco quanto apprendiamo dalla Direzione 
generale per il collocamento della manodo­
pera: 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Media 

1965 

1965 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

1966 

Totale 
(1) 

5 classi 

1.300.866 

1.400.563 

1.495.580 

1.422.803 

1.347.579 

1.219.863 

1.174.568 

1.109.321 

1.077.749 

1.044.223 

1.077.457 

1.121.212 

1.165.577 

1.256.308 

1.209.354 

l a classe 

927.105 

1.038.296 

1.126.774 

1.064.411 

990.085 

887.648 

844.251 

788.842 

765.597 

739.666 

745.896 

779.504 

829.100 

934.559 

874.694 

2 a classe 

270.501 

257.345 

260.835 

252.378 

254.049 

236.402 

235.184 

228.968 

222.638 

219.461 

246.078 

253.534 

246.656 

231.037 

240.602 

Totale 
la e 2» 
classe 

1.197.606 

1.295.641 

1.387.609 

1.316.789 

1.244.134 

1.124.050 

1.079.435 

1.017.810 

988.235 

959.127 

991.974 

1.033.038 

1.075.756 

1.165.596 

1.115.296 

+ 
+ 
— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

+ 
+ 
+ 
+ 

Differenza 
mese 

precedente 

29.575 = 

29.108 = 

32.947 = 

41.064 = 

42.718 = 

89.840 = 

98.035 

91.968 

70.820 

72.655 

120.084 

44.615 

61.625 

2,98% 

2,95% 

3 ,42% 

4,14% 

4,14% 

8,35% 

— 

Differenza 
anno 

precedente 

_ 

+ 8.206 

-f 42.847 

— 1.445 

— 37.846 

— 50.977 

— 48.832 

— 60.306 

— 8 6 . 8 2 6 — 8,08% 

— 8 7 . 5 2 4 — 8,36% 

—- 9 9 . 4 6 3 — 9,11% 

— 9 4 . 5 9 3 — 8,11% 

— 1 2 1 . 8 5 0 — 10,17% 

— 130.045 — 10,04% 

— 6 4 . 2 9 1 — 5,45 

(1) I classe: lavoratori disoccupati per effetto della cessazione del rapporto di lavoro; II classe: giovani sotto 
21 anni e altri soggetti in cerca di prima occupazione; III classe: casalinghe in cerca di lavoro; IV classe: pen­
sionati in cerca di occupazione; V classe: lavoratori occupati in cerca di altra occupazione. 

Questi dati ci consentono alcune interes­
santi osservazioni. Intanto si rileva la co­
stante diminuzione, rispetto all'anno prece­
dente, della disoccupazione, particolarmente 
nelle classi la e 2a, che sono quelle ovviamen­
te più significative. Gli incrementi rilevati da 

settembre 1966, già largamente migliorativi 
rispetto al 1965, sono giustificati con il fe­
nomeno stagionale conseguente alla interru­
zione od al rallentamento di alcune attività; 
non si tratta quindi di elemento da valutare 
senza questa chiave. 
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Tuttavia i dati certamente positivi non ci 
esimono dal dovere di perseguire, per tutte 
le vie, il traguardo della piena occupazione, 
riducendo in limiti più sopportabili anche 
i fatti dovuti a riconversioni e trasferimenti, 
pesanti almeno fin quando il nostro sistema 
di sicurezza sociale non prenda corpo, a tu­
tela non aleatoria dei lavoratori involon­
tariamente non occupati. Non sembri inu­
tile che si ponga questo problema all'atten­
zione nostra e del Governo, come fine pri­
mario del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale e di tutto il Governo e del­
la politica di centro sinistra. 

Per altra via ancora abbiamo modo di ri­
cavare utili elementi per valutare lo stato 
dell'occupazione in Italia. Mi riferisco ai da­
ti forniti dalla Cassa integrazione guadagni. 
Tale Cassa ha concesso, agli operai sospesi: 

1° semestre 1966 ore 84.546.169 
2° semestre 1966 ore 30.974.801 
(di cui 3.376.025 agli alluvionati) 

2° semestre 1965 oire 98.739.157 

Totale 1965 ore 281.038.492 

Totale 1966 ore 115.520.970 

Pur riconoscendo che la mutata situazione 
non è soltanto la conseguenza dei provvedi­
menti anticongiunturali, non possiamo rifiu­
tare di prenderne atto con comprensibile 
soddisfazione, fermo restando l'impegno più 
sopra proposto. Infatti la situazione è andata 
progressivamente e notevolmente miglioran­
do, nonostante nel sesto bimestre del 1966 
si sia aggiunta una quota per gli alluvionati 
pari al 10 per cento ed oltre di tutto il se­
mestre. 

Un discorso a parte, interessantissimo ed 
ammonitore, meriterebbe appunto lo stato e 
la disponibilità della Cassa. 

Con uguale urgenza si propone l'esame dei 
problemi connessi all'assistenza ed al soc­
corso di disoccupazione, nel più vasto qua­
dro dell'auspicata sicurezza sociale. A tali 
questioni si connette il controverso, ma non 
trascurabile, discorso intorno alla formazio­
ne degli elenchi anagrafici in agricoltura; ta­
le discorso non si può sbrigare secondo for­

mule e schemi inaccettabili, se non tengano 
conto di realtà sociali e territoriali assoluta­
mente irrepetibili. 

Istruzione professionale. 

16. — Strettamente collegato con i proble­
mi dell'occupazione è il grosso tema del­
l'istruzione professionale, frequentemente ri­
corrente nella discussione politica interna 
ed internazionale, ma di cui non sempre e 
non esattamente si afferrano tutti i termini 
e l'importanza. Pur rinunciando, in questa 
sede, a voler sviscerare materia così delica­
ta e complessa e riconoscendo che la sede 
propria di tale tipo di dibattito sarà la ri­
forma, speriamo imminente, del settore, 
sembra indispensabile indicare alcuni aspet­
ti del problema che hanno stretta connessio­
ne col bilancio in discussione e servono ad 
illustrare le caratteristiche del contesto eco­
nomico e sociale in cui la spesa pubblica, con 
le sue scelte, le sue cautele, il suo coraggio, 
deve operare. Respingiamo anche la tenta­
zione di porre particolarmente l'accento su 
quegli aspetti del tema che trascendono la 
mera preparazione per l'avviamento al la­
voro e attengono alla formazione totale del­
la persona umana, che pure non possono 
sfuggire alla sensibilità di uomini politici di 
una società democratica, pluralisticamente 
concepita e rispettosa dei valori personali. 

A nessuno sfugge che è questo un campo 
aspramente conteso da Ministeri ed Enti, da 
Associazioni e privati; tale contesa ingenera 
procedimenti e sviluppi spesso contraddit­
tori, sempre rallentanti e dispersivi, special­
mente se l'azione di ciascuno si sviluppa fuo­
ri di ogni controllo e coordinamento, secon­
do esasperate esigenze settoriali o locali, per 
finalità di lucro o per mero sgravio di co­
scienza. Davvero molte volte pare, da noi, che 
tutti si possano impunemente e con compe­
tenza interessare di istruzione e particolar­
mente di formazione professionale. 

Ancora varrebbe la pena di soffermarsi un 
istante sulla distinzione dei concetti di for­
mazione ed istruzione, se distinzione c'è, e 
sul concetto certamente più limitato di ad-
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destramento, giacché ciò ci potrebbe por­
tare a scoprire opportunità di destinazione 
di sforzi, attribuzione di competenze, limi­
tazione di iniziative, eccetera. 

Fino a questo momento pare che si possa 
affermare essere l'istruzione e la formazione 
e l'addestramento professionale in Italia 
stati soprattutto opera di iniziative parti­
colari, con o senza partecipazione dello Sta­
to, secondo buone volontà disperse, secondo 
iniziative sovente aziendali; per queste ul­
time in specie occorre dire che, pur trat­
tandosi di iniziative il più delle volte pre­
gevoli e condotte con mezzi adeguati, pro­
prio perchè destinate a servire ben precisi 
interessi, appaiono le meno idonee a risol­
vere il grosso problema che ci sta davanti. 
Non è mancata la riprova di quanto appena 
affermato, in occasione di congiunture diffi­
cili, in presenza di necessarie riconversioni 
e riqualificazioni, quando la mancanza di 
adeguata preparazione di fondo ha reso va­
ni gli sforzi e minori i risultati. 

In materia sembra difficile contestare, 
pur in presenza delle troppo note difficoltà 
di carattere finanziario, che gli 8 miliardi 
previsti dalla tabella, costituiscono un ben 
modesto apporto alla risoluzione del pro­
blema. Sappiamo che a questa somma si 
debbono aggiungere altresì i fondi prelevati 
a tale scopo, secondo il disposto della legge 
di avviamento al lavoro dei disoccupati, 
dalla Cassa unica assegni familiari; così ri­
cordiamo che in concorrenza positiva ope­
rano altri Ministeri per competenze setto­
riali. Ma le esigenze sono così urgenti e va­
ste, le richieste così pressanti e definite, che 
non si può aspettare ulteriormente. E non 
è un puro caso che, discutendosi della pro­
grammazione nell'altro ramo del Parlamen­
to si sia destinata una somma cospicua, 
pari a 400 miliardi nel quinquennio, alla 
formazione professionale. Del resto, se si 
considera il progressivo impoverimento del­
le disponibilità della Cassa per gli assegni 
familiari, per tutti i motivi ben noti, non 
si può neppure immaginare che per simile 
via si conseguano i frutti sperati. 

Ci si potrebbe anche chiedere se non sia 
stata trascurata qualche occasione di per­
seguire il fine attraverso l'intervento e la col­
laborazione delle comunità internazionali di 

cui siamo membri e degli strumenti e trat­
tati che la regolano. Per fare un solo esem­
pio, quale applicazione ed utilizzazione ab­
biamo realizzato delle facoltà concesse dal­
l'articolo 56 del trattato della CECA, spe­
cialmente per quanto concerne il punto III 
della lettera e) del primo comma e il pun­
to IV della lettera b) del secondo comma? 
Se stiamo alle cifre del bilancio ed alle in­
formazioni che direttamente abbiamo rac­
colto, non possiamo andare esenti da gravi 
omissioni. 

Eppure lo sforzo più grave nel settore 
dell'istruzione e della formazione professio­
nale deve essere compiuto, direttamente od 
indirettamente, dallo Stato, che potrà utiliz­
zare tutte le iniziative e le forze sane esi­
stenti, ma che si deve far carico della ne­
cessità di orientare non solo secondo le im­
mediate richieste ed il più immediato gua­
dagno, ma anche secondo linee di sviluppo 
prevedibili e future esigenze ipotizzabili del­
la comunità nazionale ed internazionale. In 
un tempo nel quale più viva ed incalzante 
si fa la ricerca di maestranze effettivamente 
qualificate nel settore tecnico e delle attività 
industriali, è veramente pregiudizieT' xe che 
ci si orienti così facilmente e senza adeguata 
preparazione verso i livelli minimi del set­
tore terziario, con un anonimato di prospet­
tive e di prestazioni veramente irresponsa­
bile. 

Soltanto la guida ed il coordinamento dei 
pubblici poteri potrà garantire la risponden­
za della formazione professionale a criteri 
tecnici universalmente validi, pur nel rispet­
to delle possibilità occupazionali locali. A 
queste possibilità conviene si faccia costante 
riferimento, affinchè anche le iniziative di 
formazione professionale non si trasformino 
in strumenti acceleranti fenomeni migratori 
non adeguatamente controllati. 

Non ci soffermeremo a considerare la for­
mazione professionale nei suoi molteplici 
aspetti e possibilità: prima formazione, ri­
qualificazione, apprendistato, eccetera. Ma 
non rinunciamo a spendere una parola a 
favore dello sviluppo delle iniziative desti­
nate alFinserimento nelle attività produttive 
di anziani, disadattati e sottodotati, invalidi 
e mutilati. Oltre le ragioni di carattere uma­
nitario che sembrano evidenti, è indubbio 
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che il costo sociale dell'inserimento o del 
reinserimento è quasi sempre di gran lunga 
inferiore all'onere che grava sulla comunità 
quando non li utilizzi secondo le loro possi­
bilità. Per alcune delle categorie accennate, 
il problema sta davanti alla competenza de­
gli Enti di previdenza, oltre che agli organi 
responsabili della formazione professionale. 

Per concludere, diremo che appare urgen­
te riordinare la materia; occorre stabilire 
chi si debba interessare di formazione pro­
fessionale, definire le competenze dei Mi­
nisteri oggi in concorrenza (e non solo La­
voro e Pubblica istruzione, come si potrebbe 
pensare), riorganizzare, istituire, estendere 
gli istituti professionali, con criterio, lar­
ghezza di vedute, elasticità nella predisposi­
zione dei profili, serietà nella scelta dei do­
centi. Analogo sforzo deve essere compiuto 
nel confronto degli enti gestori di Centri di 
addestramento professionale; anche in que­
sto campo si impone una selezione, sulla 
scorta dei criteri che recentemente ispiraro­
no il provvedimento di modifica al teste» 
unico delle norme concernenti gli assegni 
familiari e nuove disposizioni in materia di 
formazione professionale (legge 12 febbraio 
*967, n. 36): enti nazionali, giuridicamente 
riconosciuti, che abbiano esplicite finalità di 
formazione professionale, senza scopo di lu­
cro, che dispongano di personale qualificato 
e siano riconosciuti idonei dall'apposito ser­
vizio ispettivo dello Stato. Almeno questo, 
in attesa che lo Stato faccia compiutamente 
la sua parte e che le Regioni possano accol­
larsi proprie competenze. 

Un discorso a parte si potrebbe aprire in­
torno alle qualifiche rilasciate al termine dei 
corsi di formazione professionale. Abbiamo 
già avuto occasione di trattarne in tempi 
recenti, proprio in occasione della approva­
zione delle leggi che riconoscono i diplomi 
di qualifica degli Istituti e scuole profes­
sionali sia per il settore del pubblico impie­
go sia per l'impiego privato. Anche allora 
non si mancò di rilevare la difficoltà di far 
accettare simili titoli cartacei, quando non 
vi corrisponda adeguata e seria preparazio­
ne. Se ne accorgono i nostri emigranti; se 
se ne accorgono gli apprendisti. Proprio 
in queste settimane, incontrando fuori di 
Italia, nell'area delle Comunità europee, al­

cuni nostri connazionali, li abbiamo intesi 
instaurare un confronto tra Enti italiani e 
stranieri di istruzione professionale e non 
a vantaggio delle istituzioni italiane. Non 
vogliamo generalizzare; ma ci pare che il 
tempo sia maturo per iniziative serie e, se 
ci si permette, da troppo tempo attese. Ma 
il discorso, ovviamente, non riguarda più sol­
tanto il Ministero del lavoro e la tabella che 
esaminiamo. 

Emigrazione. 

17. — Poco sopra ne abbiamo fatto cenno; 
riprendiamo solo per un istante l'argomento; 
ci riferiamo alla nostra emigrazione. Era 
difficile sfuggire a questo aspetto particolar­
mente incalzante dell'occupazione e ai colle­
gamenti con le questioni dell'istruzione e 
formazione professionale. 

Sappiamo che anche in questo campo la 
competenza è mista e in compartecipazione 
con il Ministero degli esteri; ma poiché, ol­
tre che con la formazione professionale, ha 
indubbi agganci con l'assistenza e la previ­
denza, non sembri inopportuno il richiamo. 

Secondo informazioni attinte agli organi 
comunitari, il Ministero del lavoro italiano 
avrebbe fornito, come dato previsionale per 
il 1966, 200.000 emigranti disponibili per la 
Comunità e 80.000 fuori della stessa. Tali 
dati si sarebbero dimostrati molti vicini al 
vero. Ci si chiede se si possano modificare 
e fin dove le correnti migratorie, con quali 
strumenti e a quali fini; ma ci si chiede so­
prattutto se i nostri emigranti sono partiti 
con l'ausilio della preparazione professionale 
e psicologica opportune per un salto così im­
portante. Ci si domanda se non debbano 
proprio trovarsi nella nostra legislazione 
protettiva i freni ad un'emigrazione indiscri­
minata, ad un'esportazione di potenziali di­
soccupati, prima ancora che nelle salvaguar­
die predisposte dagli Stati che attendono la 
nostra manodopera. 

Fatte queste considerazioni, il relatore ri­
tiene tuttavia di poter coincidere con i sug­
gerimenti e gli apprezzamenti favorevoli del 
relatore nell'altro ramo del Parlamento: 

« . . . ritiene opportuno trattenersi breve­
mente sull'argomento, per manifestare il suo 
apprezzamento all'opera svolta dal Ministero 
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in materia di assistenza in favore dei lavo­

ratori interessati all'emigrazione, ed auspi­

care un'azione più incisiva e di più ampio 
respiro che sia coordinata con l'attività che 
nel settore svolge il Ministero degli esteri. 

Ad esempio il previsto riordinamento di 
tale Ministero consentirà che il personale 
destinato all'assistenza dei lavoratori all'este­

ro sia costituito pure in parte, da funzionari 
del Ministero del lavoro . . . ». 

Per non essere frainteso, tuttavia, il rela­

tore ritiene di aggiungere che la politica del 
Ministero del lavoro, più che all'aspetto as­

sistenziale, deve volgersi a quello che pare 
compito suo proprio: compiere ogni sforzo 
per ridurre l'emigrazione, realizzando o ten­

tando di realizzare il fine della piena occu­

pazione e almeno favorendo la realizzazione 
di quel sistema di sicurezza sociale di cui 
poco avanti ci interesseremo e che costitui­

sce la più valida garanzia in una società 
che non si lasci prendere dal mito della pro­

duzione, dimenticando i più immediati ed 
imprescrittibili valori umani. 

PARTE TERZA 

SICUREZZA SOCIALE 

Confronto tra situazione italiana e comuni­

taria. 

18. — Il termine « sicurezza sociale » sem­

bra al relatore impropriamente usato quan­

do si voglia riferire soltanto o specialmente 
all'area coperta dalla garanzia degli Istituti 
di previdenza e di assistenza. In qualche mi­

sura abbraccia e coinvolge contemporanea­

mente anche l'occupazione, anche il collo­

camento, anche la formazione, anche la li­

bertà nell'azienda, anche la rimanente legi­

slazione di tutela. In questo senso, il ter­

mine « sicurezza sociale » appartiene, per 

1959 

Germania 14,1 
Francia 11,9 
Italia 10,4 
Paesi Bassi 11,2 
Belgio 12,9 
Lussemburgo 13,6 

10a COMMISSIONE (Lav., emigir., pirev. soc.) 

ora, agli auspici, alle indicazioni program­

matiche, alle esigenze emergenti dal mondo 
del lavoro. Non si darà sicurezza sociale fino 
a quando non si realizzi lo stato proprio del 
cittadino in quanto tale, il quale sia garan­

tito in tutte le sue libertà e tutelato ope legis 
in tutte le sue necessità, fuori dalle dimi­

nuzioni di ogni concezione assistenziale, per 
virtù dell'intervento coadiuvante o supple­

tivo della comunità, ogni volta che, per per­

sonali eventi infausti o per la situazione ge« 
nerale, si trovi nell'impossibilità di provve­

dere alle fondamentali necessità proprie e 
della famiglia. 

Ciò significa introdurre modifiche radicali 
all'attuale sistema di previdenza e di assi­

stenza, del quale non si disconosce il note­

vole progresso e miglioramento, ma che la­

scia ancora zone inadeguatamente protette 
e scoperte, settori insoddisfatti, bisogni la­

tenti; in esso resistono, nonostante ogni mi­

gliore iniziativa (si pensi alla legge di avvia* 
mento alla riforma delle pensioni), sperequa­

zioni insopportabili; ugualmente restano di­

sparità contributive, diversità di prestazioni, 
alcatorietà dei margini di rischio. Perfino 
utili innovazioni e conquiste, proprio per­

chè realizzate in ordine sparso e senza un 
quadro programmatico (vedi settori dei la­

voratori autonomi, casse e fondi speciali dei 
professionisti, clero, casalinghe, eccetera) ri­

schiano di non raggiungere completamente 
ed efficacemente i loro fini e talvolta diven­

tano sorgente di confusione e insoddisfazio­

ne. D'altra parte, ove si voglia esaminare 
comparativamente la spesa per la sicurezza 
sociale anche solo nei Paesi delle Comunità 
europee, esprimendola in percentuale del 
prodotto nazionale lordo ai prezzi di mer­

cato, si hanno i seguenti elementi di con­

fronto (da « Statistiche generali della Comu­

nità » ­ 1966): 

I960 
13,5 
11,7 
10,6 
11,3 
12,7 
13,1 

1961 
13,5 
12,4 
10,6 
11,4 
12,6 
13,1 

1962 
13,6 
12,9 
11,0 
11,8 
12,9 
13,6 

1962 
13,9 
13,6 
11,9 
13,6 
13,2 
14,1 

1964 
13,9 
14,1 
12,2 
13,8 
12,7 
15,1 
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Da tali elementi l'Italia risulterebbe inve­
stire per la sicurezza sociale la più bassa per­
centuale del reddito lordo, nonostante nello 
spazio di sei anni si sia avuto un costante, 
anche se lieve, incremento. 

Moneta 1959 
Germania DM 640 
Francia Ffr 660 
Italia Lit 39.000 
Paesi Bassi FI 360 
Belgio Fb 7.100 
Lussemburgo Flbg 9.500 

Dalla tabella si evince che, considerata 
in valori assoluti, la spesa ha subito incre­
menti vari nei singoli Paesi; in Italia l'incre­
mento è stato particolarmente significativo, 
anche a por mente al lento slittamento del 
valore reale della moneta. 

Se poi si raffrontano, tradotti in lire, i 
valori assoluti dell'ultimo anno in esame, 
si otterrebbe: 

Germania 146.010 
Francia 149.940 
Italia 72.800 
Paesi Bassi 117.640 
Belgio 119.040 
Lussemburgo 167.400 

Le cifre citate ed i confronti instaurati 
ci offrono, insieme ad altri elementi, se non 
la giustificazione almeno la spiegazione del­
le carenze in atto esistenti nel nostro sistema 
previdenziale ed assistenziale, cui con tanta 
fatica si pone mano. 

Le stesse indicazioni del Piano di svilup­
po, però, orientate alle necessarie unifica­
zioni ed integrazioni, risulteranno tanto più 
difficili da attuare quanto più dovranno af­
frontare problemi in parte più o meno rile­
vante compromessi per iniziative pregresse; 
bisognerebbe almeno che si cessasse di dar 
luogo a nuove e ulteriormente settoriali ini­
ziative, fino a quando non si metta mano 
con coraggio alla difficile operazione: diffi­
cile ma attesa unanimemente dalla società 
italiana. Bisognerà almeno che tutte le ini­
ziative che si prenderanno siano nel quadro 
delle nuove prospettive di riforma. 

Stato e sicurezza sociale. 
19. — Ci si pone anche la domanda se ed 

in qual misura lo Stato intervenga nelle 

Dalla stessa fonte ricaviamo i seguenti 
dati in moneta locale corrispondenti alle 
prestazioni di sicurezza sociale per abitante 
nell'intero anno: 

I960 
680 
720 

42.800 
400 

7.400 
9.900 

1961 
740 
800 

46.900 
420 

7.800 
10.000 

1962 
800 
920 

54.800 
460 

8.500 
10.500 

1963 
860 

1.060 
66.400 

580 
9.200 

11.400 

1964 
930 

1.190 
72.800 

680 
9.600 

13.500 

spese per la sicurezza sociale. La tabella al 
nostro esame indica appunto, tra i trasfe­
rimenti correnti, la spesa complessiva di 
milioni 437.137,5 quale contributo nel cam­
po della previdenza sociale. Può qui illumi­
narci la considerazione dei criteri seguiti 
nei rimanenti Paesi con noi associati nelle 
Comunità? 

Dalle « Tabelle comparative dei regimi di 
sicurezza sociale applicabili nei Paesi mem­
bri delle Comunità europee » (4a ed. luglio 
1966) straliciamo quanto segue: 

« Lo Stato partecipa sempre più al finan­
ziamento della sicurezza sociale. Tale par­
tecipazione può avere diverse forme: 

partecipazione al contributo: questa 
formula si ritrova solo nei Paesi Bassi per 
l'assicurazione disoccupazione; 

sovvenzione annuale o presa a carico 
di certe spese: in Germania (invalidità, in­
fortunio sul lavoro), in Belgio (malattia, in­
validità, vecchiaia, assegni familiari), nel 
Lussemburgo (malattia, vecchiaia, assegni 
familiari), in Italia (invalidità, vecchiaia), 
nei Paesi Bassi; 

in Germania gli assegni familiari sono 
a carico del bilancio federale. 

A queste formule che prevedono a priori 
la partecipazione finanziaria dello Stato si 
deve aggiungere la copertura, da parte dello 
Stato, dei deficit eventuali. 

Conviene aggiungere infine che l'assisten­
za disoccupazione è a carico dei poteri pub­
blici (Germania, Francia, Lussemburgo, Pae­
si Bassi) ». 

Ancora una volta sembra di poter rilevare 
che il nostro Paese deve fare qualche passo 
sollecito, anche se il quadro generale non 
ci colloca all'ultimo posto e se le nostre de-
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precate molteplici strutture non sono peg­
giori di altre anche più frammentarie ma, 
forse, più direttamente controllate dai be­
neficiari. Si veda, in proposito, la già citata 
pubblicazione: 

« Le formule adottate sono molto diverse 
e piuttosto complesse. In nessuno dei sei 
Paesi è stata realizzata una organizzazione 
unificata. 

L'organizzazione francese, che è la più cen­
tralizzata, è del tipo territoriale e compren­
de solo due varietà di organismi sul piano 
locale: le casse di sicurezza sociale (primarie 
e regionali) e le casse di assegni familiari 
alle quali corrisponde, sul piano nazionale, 
un solo organismo: la Cassa nazionale di 
sicurezza sociale. 

In Italia, la gestione dei diversi rischi è 
suddivisa fra tre istituti (ed i loro organismi 
locali): l'INAM che gestisce l'assicurazione 
malattia l'INAIL che gestisce l'assicurazione 
infortuni sul lavoro, l'INPS che gestisce i 
rischi invalidità, vecchiaia, morte, disoccu­
pazione, tubercolosi e si occupa inoltre delle 
prestazioni familiari. 

Negli altri Paesi le strutture sono più 
complesse. Tale complessità deriva sia dal­
l'esistenza di organismi di gestione diversi 
per ogni rischio o gruppo di rischi (Germa­
nia, Belgio), sia dalla coesistenza per uno 
stesso rischio, di parecchi organismi, essen­
do gli uni casse di impresa (Germania, Lus­
semburgo), o organismi professionali (Ger­
mania, Paesi Bassi) o mutue (Belgio), e gli 
altri organismi pubblici. 

In tutti i Paesi e qualunque sia la for­
mula di organizzazione adottala, i lavorato­
ri e i datori di lavoro sono rappresentati in 
seno agli organismi di gestione ». 

Il relatore ha ritenuto di poter indugiare 
in tale confronto, anche se non di imme­
diata pertinenza, proprio per le ragioni di 
più documentata conoscenza, che ci permet­
tono di scoprire, insieme agli aspetti nega­
tivi, anche gli aspetti positivi delle nostre 
strutture previdenziali e ci potrebbero sug­
gerire alcune delle vie di studio delle più 
razionali soluzioni. 

Costo della sicurezza sociale. Prestazioni. 
20. — Quanto costa il servizio della sicu­

rezza sociale, ise così impropriamente lo vo­

gliamo chiamare? Recenti polemiche e fatti 
clamorosi, gonfiati ad arte per tesi di parte, 
hanno portato sul tappeto la questione, spe­
cialmente in presenza dello stato di disavan­
zo dei bilanci dei maggiori Istituti previden­
ziali e della impossibilità per gli stessi di 
far fronte ai nuovi oneri che il legislatore, 
non sempre accortamente ed equamente in­
dicando le fonti di finanziamento, ha rite­
nuto di porre in essere. È solo un problema 
di eccessive retribuzioni del personale o il 
sistema dispersivo moltiplica gli omeri, ac­
cresce le spese generali e per le attrezzature, 
aggravando contemporaneamente gli adem­
pimenti dei contribuenti e degli assistiti e 
creando situazioni di contrasto, questioni di 
competenza, sovrapposizioni, disparità? Il 
relatore è decisamente della seconda opi­
nione che sola, veramente, esige i provvedi­
menti di riforma. Se si immaginasse di ri­
solvere il problema della sicurezza sociale 
attraverso un contenimento, pur compren­
sibile, della spesa corrente per il personale, 
non rimarrebbero facili speranze di concre­
ta soluzione. Ciò non esclude che accordi 
ragionevoli possano essere ti ovati, nel ri­
spetto della legge e secondo criteri genera­
li che debbono informare il trattamento di 
tutti i pubblici dipendenti. 

D'altra parte, appare estremamente diffi­
cile distinguere chiaramente gli oneri e la 
loro natura (i tecnici dei bilanci sbalordiran­
no ascoltanto o leggendo simili « eretiche » 
dichiarazioni), estraendo dalle spese di ogni 
genere la parte piccola o grande dovuta agli 
impegni verso il personale. È lo stesso di­
scorso che si può fare anche per altri titoli 
di spesa. Se così non fosse, come avrebbe 
potuto sorgere la querela che pone assistiti 
contro enti, come, ad esempio, a proposito 
dell'applicazione dell'articolo 10 della legge 
n. 903? 

Leggo, a tale proposito, nella relazione 
presentata alla Camera: 

« Un'aspra polemica è avvenuta in sede 
di bilancio INPS per la richiesta applica­
zione della rivalutazione automatica previ­
sta dall'articolo 10 della legge n. 903, che 
non è stata accolta. Si sono fatte questioni 
contabili un po' capziose sia da parte di 
chi ha ritenuto inapplicabile la norma, sia 
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da parte di chi ha ritenuto che il sistema 
dovesse scattare ». 

Se i termini ai quali ci sì riferisce fos­
sero davvero tanto incontrovertibili, man­
cherebbero i presupposti per ogni discus­
sione, a questo proposito, come per ogni 
altro aspetto del problema. Di fatto, gli enti, 
le organizzazioni sindacali, gli uffici stati­
stici non sempre concordano nell'indicazio­
ne del costo della sicurezza sociale e sull'in­
cidenza delle spese per ciascuna componen­
te; tanto più delicata è la questione quando 
si tratta del personale. Certo non si può 
rimanere fermi solo alla misura finale, com­
plessiva della spesa; essa va rapportata an­

che alle dimensioni reali del servizio reso 
ed alle incombenze che ogni giorno più agli 
enti si affidano. Tuttavia escludo che, per 
converso, si possa assumere come solo ter­
mine di riferimento significativo il volume 
delle erogazioni od il numero delle pratiche 
trattate; ognuno ben sa di quante diverse 
prestazioni ed incombenze possa essere 
causa la stessa somma erogata e come di­
verso tempo ed impegno esigano le prati­
che, che non si possono solo numericamen­
te indicare. 

A tale propotsito, il relatore si permette 
di sottoporre all'attenzione dei colleghi i da­
ti seguenti, distinti per i tre maggiori enti 
di previdenza ed assistenza: 

I . M . P . S . 

DATI SIGNIFICATIVI CONCERNENTI L 'ATTIVITÀ D E L L ' I S T I T U T O IN 
RAPPORTO ALLA CONSISTENZA DEL PERSONALE NEL PERIODO 1945-65 

VOCI CONSIDERATE 

Unità impiegatizie in forza 
alla fine dell'anno n. 

Conti individuali in essere 
alla fine dell'anno (•) . . . » 

Aziende inscritte » 

Pensioni in corso di godi­
mento alla fine dell'anno » 

Pensioni liquidate nel corso 
dell'anno » 

Prestazioni concesse per di­
soccupazione » 

Entrate complessive L. 

Contributi riscossi » 

Totale prestazioni erogate . » 

Pensioni in pagamento . . . . » 

Assegni familiari erogati nel 
corso dell'anno » 

1945 

12.587 

25.774.708 

88.739 

1.007.728 

105.516 

514.803 

22.096.000.000 

19.919.000.000 

22.004.000.000 

4.372.000.000 

10.521.683.000 

1955 

14.816 

29.564.828 

361.762 

2.771.417 

320.201 

891.574 

835.439.000.000 

801.751.000.000 

700.104.000.000 

295.789.000.000 

323.036.181.000 

1965 

18.543 

43.348.281 

1.059.537 

6.665.048 

643.401 

1.934.049 

3.361.030.000.000 

3.189.001.000.000 

2.885.490.000.000 

1.755.578.000.000 

652.897.606.000 

Indice di 
variazione; 

anno 
1945 = 100 

147 

268 

1.193 

661 

609 

375 

15.211 

16.009 

13.113 

40.155 

6.205 

(*) Ciascun assicurato può essere titolare di più conti in relazione e al tipo di attività svolta ed alle diverse 
Provincie nelle quali l'attività stessa è stata prestata. I dati della prima colonna si riferiscono al 1° gennaio 1950. 

Si rileva che l'incremento dalle pensioni in godimento è anche l'effetto del 
naturale maturare dell'età e dei tempi contributivi. 
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INPS 

Incidenza percentuale del totale delle spese di amministrazione e delle spese per il 
solo personale sui contributi riscossi nel periodo 1945-1965 in milioni di lire 

1945 

Contributi riscossi 19.919 
Totale spese di amministrazione . . . 2.001 
Incidenza spese di amministrazione ri­

spetto ai contributi riscossi . . . . 10,04% 
Spese di amministrazione per il solo per­

sonale 1.683 
Incidenza spese per il solo personale ri­

spetto ai contributi riscossi . . . 8,44% 

1955 

801.751 
27.097 

3,39% 

21.807 

2,72% 

1965 

3.189.001 
103.893 

3,74% 

65.201 

2,04% 

Significativa, ma fuori del normale, la rilevante diminuzione percentuale di cui 
all'ultimo dato. 

I . N . A . M . 

ALCUNI DATI STATISTICI RELATIVI AGLI ANNI 1951, 1955, 1961 e 1965 

V O C I 

Numero dipendenti 

Numero assicurati (iscritti 
principali e familiari) 

Numero casi di malattia in­
dennizzati 

Numero visite notula 

Numero prescrizioni farma­
ceutiche 

Numero casi di ricovero 

Numero prestazioni speciali­
stiche 

v a l o r i a s s o l u t i 

anno 1951 

11.468 

14.282.138 

1.874.548 

20.097.003 

35.296.860 

680.573 

11.420.544 

anno 1961 

13.747 

16.887.638 

2.252.644 

39.588.480 

69.270.002 

949.081 

16.169.081 

anno 1955 

17.211 

24.544.825 

2.880.699 

87.391.804 

185.452.712 

2.147.543 

32.912.780 

anno 1965 

19.958 

25.869.190 

3.631.429 

125.281.200 

307.724.746 

3.068.153 

43.990.039 

Indice 
variazione 

1965 
1951 = 100 

174 

181 

194 

623 

872 

451 

385 

L'incremento dei valori delle prestazioni è in proporzione notevolmente infe­
riore a quello dell'INPS. Ma il confronto non può essere proposto in termini così 
semplicistici. 
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I . N . A . I . L . 
DATI SIGNIFICATIVI CONCERNENTI L 'ATTIVITÀ D E L L ' I S T I T U T O IN RAPPORTO ALLA 

CONSISTENZA DEL PERSONALE NEL PERIODO 1945-1965 

PERSONALE : 

Personale in forza 

ATTIVITÀ ASSICURATIVA: 

Rendite costituite a tutto il 
31 dicembre dell'esercizio 

Rendite costituite nell'eser­
cizio 

Posizioni assicurative in vi­
gore a fine esercizio (1) . 

Casi di infortunio denunziati 
nell'esercizio 

Casi di inabilità temporanea 
indennizzata 

Assistiti (esposti al ri­
schio) (2) 

ATTIVITÀ OSPEDALIERA: 

Ricoverati nelle Unità ospe­
daliere dell'Istituto (3) . . . 

Anno base : 
1945 (o anno 

successivo) 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 2 

n. 

3.898 

224.857 

19.351 

23.236 

363.695 

284.482 

.662.470 

6.263 

1955 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

7.559 

619.199 

57.645 

424.160 

1.114.461 

802.765 

3.739.472 

24.343 

1965 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

11.688 

1.262.685 

72.023 

791.320 

1.358.593 

1.210.832 

5.344.413 

85.822 

Numeri indici rispetto 
all'anno base 

nel 1955 

193 ,9% 

275 ,4% 

297,9% 

1.825,4% 

306 ,4% 

282,2%) 

140,5% 

388 ,7% 

nel 1965 

299 ,8% 

561,6% 

372,2%, 

3.405,5%, 

373 ,6%, 

425 ,6% 

200,7% 

1.370,3% 

(1) Solo settore industriale. 
(2) L'anno base è il 1946. 
(3) L'anno base è il 1948. 

È l'ente per il quale si è verificato il più consistente incremento di personale 
fra quelli considerati e nel tempo in esame. 
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Da tutte le notizie e dai dati forniti emer­
ge chiaramente che la produttività del per­
sonale risulta complessivamente migliorata 
e che non vi è istato nelle assunzioni anda­
mento proporzionale allo sviluppo della 
quantità di lavoro. Riteniamo ohe queste ed 
altre informazioni molto opportunamente 
debbano diffondersi, ad evitare ingiuste 
campagne denigratone, ben altro essendo 
del resto l'obiettivo dei rilievi sollevati in 
Parlamento e rimbalzati nella pubblica opi­
nione in termini di scandalo. 

Gli Enti che gestiscono forme di assisten­
za di malattia denunciano, per le relative 
gestioni, pesanti disavanzi cui si fa fronte 
con strumenti non sempre accettabili e, alla 
lunga, destinati a divenire inutilizzabili. 

Non sarà inutile richiamare, a tale propo­
sito, quanto scritto nella « Relazione gene­
rale sulla situazione economica del Paese » 
(voi. II, pagg. 331 e seguenti) in ordine all'at­
tività previdenziale ed assistenziale nell'an­
no 1965. Vi leggiamo: 

« L'INAM denunzia oltre 52 miliardi di 
disavanzo, l'ENPAS quasi 9 miliardi, l'EN-
PALS 974 milioni. Di minore entità per le 
loro dimensioni, sono i disavanzi delle Casse 
marittime. 

Il problema del pareggio delle gestioni di 
malattia continua ad essere pressante, poi­
ché anche per l'esercizio 1966 la situazione 
non si presta a più favorevoli previsioni. 
Indubbiamente taluni fattori economici han­
no esaltato il fenomeno: tuttavia, è certo 
che la continua lievitazione dei costi (oneri 
per i medici, rette ospedaliere, spesa per i 
farmaci), nel 1965 come nei precedenti anni, 
è stata di impedimento ai tentativi di ripor­
tare sulle vie dell'ordinaria regolarità le ge­
stioni. 

Peraltro non è certo possibile ridurre o 
eliminare talune prestazioni (anche quelle 
cosiddette facoltative disposte dagli enti, ma 
ormai facenti parte interessante della tutela), 
né comprimere le aspirazioni di categorie, 
come quella dei lavoratori dell'agricoltura, 
cui di recente sono state estese tutele pari 
a quelle riconosciute alle altre categorie (leg­
ge 26 febbraio 1963, n. 329). Pertanto, sono 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

allo studio provvedimenti intesi a fronteg­
giare, sia pure parzialmente, la preoccu­
pante situazione finanziaria degli istituti di 
malattia ». 

J Per quanto riguarda la situazione degli en­
ti gestori dell'assicurazione malattia per i 
lavoratori autonomi, il documento rileva 
come « l'importo per le prestazioni erogate 
ai coltivatori diretti è valutato per il 1965 in 
48 miliardi e 459 milioni circa, con un incre­
mento sul 1964 del 18 per cento (40.864 
milioni). 

j II predetto incremento complessivo si è 
| avuto soprattutto in conseguenza dell'au­

mento nella voce « rette ospedaliere » che 
nel 1965 ha assorbito ben 28 miliardi 718 
milioni con una maggiorazione sul 1964 del 

I 19 per cento (24.038 milioni). 
Da rilevare che gli accennati aumenti sono 

da ritenersi tanto più elevati in quanto — 
nello stesso periodo di tempo considerato 
— il numero degli assistibili è solo lievemen-

I te aumentato anche per effetto del ridimen­
sionamento operato a seguito della legge 
9 gennaio 1963, n. 9, da 4.993.678 nel 1964 
a 5.246.190 nel 1965 con un incremento del 
5 per cento. 

I La difficile situazione finanziaria creatasi 
nelle Casse mutue provinciali dei coltivatori 
diretti — si legge nel documento — ha 
sollecitato l'adozione di provvedimenti 
straordinari per l'integrazione del contribu­
to dello Stato. Nel relativo provvedimento 
si prevede la corresponsione di un concorso 
agli oneri delle gestioni per altri 25 miliar­
di, da corrispondersi nel quinquennio 1966-
1970». 

J Anche per l'assistenza malattia agli arti-
I giani si è registrato secondo le notizie 

« un sensibile incremento di spesa (21 per 
cento) rispetto ai 1964. Nel corso del 1965 
sono state erogate prestazioni per 24 miliar­
di (19.779 milioni nel 1964), mentre è rima­
sto presso che invariato il numero degli as-

| sistibili (n. 2.895.900 nel 1965, contro nu­
mero 2.807.261 nel 1964). 

È da notare che, a partire dal 1966, le 
I Casse mutue di malattia saranno sollevate 

dell'onere per l'assistenza sanitaria in caso 
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di infortunio sul lavoro a seguito dell'entra­
ta in vigore nei confronti di tutti gli arti­
giani, con o senza dipendenti, dell'assicura­
zione contro gli infortuni sul lavoro, gestita 
dall'INAIL. 

Peraltro anche per gli artigiani, la presen­
te situazione finanziaria, derivante soprat­
tutto dai motivi, già denunziati, della conti­
nua lievitazione dei costi, dovrà essere af­
frontata con adeguati provvedimenti, che 
sono in corso di studio ». 

Di conseguenza da qualche parte si solle­
cita che lo sforzo dello Stato si orienti spe­
cialmente verso il settore ospedaliero. 

Fra le cause dell'accresciuta spesa anno­
teremo, oltre l'aumentato costo delle presta-
zioni, cui già si è accennato, l'incremento 
nella frequenza dei ricoveri e della durata 
media della degenza. Tali valori sono diver­
si nelle diverse regioni italiane. 

Si richiede, specialmente in tale settore, 
l'intervento dello Stato ed « azioni compen­
sative » come quelle prefigurate in alcune 
proposte e disposizioni, che tuttavia non 
sempre hanno raccolto unanime favore. 

Il problema pare non dilazionabile. Scrive 
in proposito il Collegio sindacale dell'INAM: 

« L'esame del bilancio sin qui condotto, ha 
posto in evidenza il grave peggioramento 
determinatosi durante il 1965 nella gestione 
e il preoccupante riflesso che esso ha pro­
dotto nella situazione di tesoreria da cui è 
derivato un ulteriore e più accentuato in­
debitamento dell'Istituto. 

Il Collegio sindacale sottolinea, con preoc­
cupazione, tale situazione giacché, allo sta­
to delle cose, gli impegni maturati nel 1965 
andranno a gravare sull'esercizio 1966 sen­
za adeguata copertura. 

La situazione esìge, quindi, urgenti deter­
minazioni che valgano a conseguire, sia pure 
gradualmente e con la concorrenza di ini­
ziative atte a realizzare ogni possibile econo­
mia, l'equilibrio del bilancio. 

L'INAM non dispone, com'è noto, di capi­
tali di riserva e deve assolvere improrogabil­
mente ai suoi impegni finanziari per il fun­
zionamento di servizi sanitari che non pos­

sono e non debbono essere arrestati, sicché 
il grave stato di carenza finanziaria in cui 
esso è posto rischia di compromettere la 
funzionalità stessa dell'assistenza. 

Pertanto, il Collegio sindacale auspica che 
siano attuate quanto prima le misure ne­
cessarie affinchè l'Istituto sia posto nella 
condizione di continuare ad assolvere i suoi 
compiti istituzionali ». 

Altra considerazione. Tutti gli Enti tendo­
no, anche sotto la spinta e per la richiesta 
degli assistiti, a migliorare le prestazioni. 
Ciò comporta ampliamento delle strutture 
ed incremento degli oneri, con consolida­
mento del disavanzo a livelli preoccupanti. 
Inoltre l'ampliamento degli organici e la 
realizzazione di impianti e sedi renderà più 
difficili i processi di coordinamento ed unifi­
cazione. 

Terza considerazione. L'esame dei consun­
tivi ci offre occasione di fornire alcuni dati, 
indirettamente ricavati, su problemi parti­
colarmente presenti alla sensibilità del Par­
lamento ed all'attesa della pubblica opinio­
ne. Mi riferisco qui al problema degli in­
fortuni sul lavoro e delle malattie profes­
sionali. 

Leggo nel consuntivo IN AIL per il 1965, 
a pagina 37: 

« Per le denunce di casi di infortunio e di 
malattia professionale, per i quali l'INAIL è 
stato chiamato a svolgere il suo intervento, 
la più immediata osservazione è la diminu­
zione rispetto al 1964 che, nel complesso, è 
pari al 12,18 per cento. 

Tale diminuzione ha rilievo soprattutto 
nell'industria (14,43 per cento), mertre nel­
l'agricoltura si riscontra più ^he altro una 
stazionarietà (0,27 per cento in meno). 

Le denunce dell'industria costituiscono 
FS2 per cento dei casi in totale, con una lie­
ve diminuzione rispetto all'esercizio prece­
dente; le denunce nell'agricoltura, di conse­
guenza, sono salite al 18,00 per cento ». 

Così alla pagina 40 e seguenti, vale la 
pena di leggere: 

« I casi di malattia professionale (esclusa 
la silicosi e l'asbestosi) in aumento dal 1959 
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al 1964, presentano anch'essi un valore più 
basso nel 1965. 

Tale fenomeno non si verifica per i casi di 
silicosi e asbestosi in netta fase ascensio­
nale. 

Questo aumento dei casi di silicosi è dovu­
to probabilmente: in primo luogo ad una 
causa intrinseca e cioè al naturale ritardo, 
rispetto al momento del lavoro, della mani­
festazione della malattia, per il che si pre­
sentano ora casi relativi ad un'attività lavo­
rativa precedente a quella del 1965; in secon­
do luogo all'abbandono del lavoro conse­
guente alla recessione economica che ha 

contrastato la tendenza all'occultamento 
della malattia per evitare il licenziamento. 

La flessione totale (14,57 per cento) non 
si distribuisce in ugual maniera: l'Italia 
settentrionale accusa un valore superiore 
(15,78 per cento), mentre nella centrale e 
nella meridionale la contrazione è stata ri­
spettivamente del 12,89 per cento e del 12,48 
per cento ». 

Quarta considerazione. Il carico contri­
butivo del settore previdenziale grava al-
l'incirca per il 72 per cento sui datori di la­
voro e per il 28 per cento sui lavoratori, con 
diverso peso secondo le gestioni, come risul­
ta dallo specchio seguente: 

G E S T I O N I 

Assicurazione generale obbli­
gatoria, Fondo sociale e ge­
stioni speciali I.V.S 

Fondi speciali di previdenza 
integrativi o sostitutivi del­
l'assicurazione I.V.S 

Cassa unica assegni familiar 

Cassa integrazione guadagni.. 

Assicurazione disoccupazione. . 

Assicurazione tubercolosi 

Fondi previdenza impiegati e 
salariati I.N.P.S 

Altre gestioni 

TOTALI 

Contributi a carico diretto 
della produzione 

Datori di lavoro 

765.283.904.772 

82.168.507.849 

670.052.532.658 

8.074.983.627 

137.299.731.388 

9.434.077.421 

13.947.736.575 

157.678.988 

1.686.419.153.278 

Lavoratori 

444.428.631.118 

26.554.020.792 

4.721.462.678 

473.261.677 

476.177.376.265 

Contributi 
trasferiti 

fra gestioni 
o provenienti 

da Enti esterni 
air Istituto 

81.744.507.039 

888.678.012 

20.582 

82.633.205.633 

T o t a l e 

1.291.457.042.929 

109.611.206.653 

670.052.532.658 

8.074.983.627 

137.299.731.388 

9.434.077.421 

18.669.199.253 

630.961.247 

2.245.229.735.176 

Sarebbe veramente interessante instaura­
re un confronto tra settori (primario, se­
condario, terziario) conglobando le contri­
buzioni dei rispettivi operatori, siano essi 
datori di lavoro o lavoratori. Ma il relatore 
non ne ha avuto il tempo e rinuncia ad espri­
mere il proprio non documentato parere. 

I contributi dello Stato dimostrano un an­
damento crescente, rispetto a quelli della 
produzione e costituiscono il: 

12,39% nel 1963 
13,49% nel 1964 
29,59% nel 1965 

Sul 1964 in parte e sul 1965 si fa sentire 
il peso della fiscalizzazione. 

La morosità delle aziende, pur elevata, 
sembra mitigata e volta a ridursi, specie in 
concomitanza agli sgravi conseguenti ai 
provvedimenti di fiscalizzazione degli oneri 
sociali. 

Quinta considerazione. I beneficiari di 
pensione, l'ammontare delle quali ha subito 
nel 1965 un incremento del 31,11 per cento 
rispetto al 1964, sono aumentati di circa 
mezzo milione, come risulta dalla tabella 
seguente: 
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G E S T I O N I 

Assicurazione generale obbligatoria 

Gestione speciale assicurazione I.V. dei coltiva­
tori diretti, mezzadri e coloni 

Gestione speciale assicurazione I.V.S. degli arti­
giani 

Gestione speciale di previdenza dei lavoratori mi­
niere, cave e torbiere 

Fondo di previdenza per il personale addetto ai 
pubblici servizi di trasporto 

Fondo di previdenza per il personale addetto ai 
pubblici servizi di telefonia 

Fondo di previdenza per gli impiegati dipendenti 
dalle esattorie e ricevitorie delle imposte dirette 

Fondo di previdenza per il personale addetto alle 
gestioni delle imposte di consumo 

Fondo di previdenza per il personale dipendente 
dalle aziende private del gas 

Fondo di previdenza per il personale dipendente 
da aziende elettriche private 

Fondo di previdenza delle iscrizioni collettive. . . . 

Fondo di previdenza per il Clero 

Fondo di previdenza dei Ministri di culti non cat-

Cassa nazionale previdenza marinara 

Al 31 dicembre 
1965 

5.325.359 

1.244.348 

155.928 

3.907 

43.960 

6.604 

6.733 

4 983 

4.173 

14 917 

5.128 

4.554 

50 

42.548 

6.863.192 

Al 31 dicembre 
1964 

5.027.495 

1.122.098 

125.784 

3.551 

41.965 

6.085 

6.194 

4.617 

4.008 

13 404 

5.246 

4.163 

50 

40.537 

6.405.197 

Differenze 

297.864 

122.250 

30.144 

356 

1.995 

519 

539 

366 

165 

1.513 

— 118 

391 

2 011 

457.995 

Si sottolinea il particolare incremento nel 
settore dell'assicurazione generale obbliga­
toria (297.864) e della gestione coltivatori 
diretti (122.250). 

Problemi particolarmente urgenti. 

21. — Accenneremo a questo punto, assai 
brevemente, quali siano gli aspetti dell'assi­
stenza e della previdenza che attendono sol­
leciti interventi, integrazioni indispensabili, 
revisioni parziali o radicali. Il relatore si 
scusa se procede a modo di elenco, per non 
appesantire ulteriormente la già troppo la­
boriosa relazione. 

a) Assicurazione obbligatoria contro la 
disoccupazione: l'indennità giornaliera ap­
pare insufficiente anche nolle nuove misure; 

la cassa, per le ragioni che si intuiscono in 
situazione congiunturale, accresce il suo pas­
sivo; il costo del servizio è notevole; la par­
te dirottata verso l'addestramento profes­
sionale non può ulteriormente trovare ca­
pienza nel fondo striminzito. 

b) Gli assegni familiari debbono essere 
portati a livello idoneo a garantire parità 
di condizione a parità di lavoro tra operato­
ri della stessa qualifica e settore. In parti­
colare bisognerà estenderli a tutte le cate­
gorie che ne sono prive. Quanto si è detto 
altrove a proposito del sistema in atto in 
altri Paesi europei potrebbe servire di trac­
cia. La Cassa, dopo periodi di attivo, in con­
seguenza degli oneri recentemente accolla­
tile, non è in condizione di soddisfare a tut­
ti gli insorgenti impegni. 
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e) Casse degli autonomi: sembra oppor­
tuno adeguarle, per quanto possibile, nel 
costo, nelle strutture, nelle prestazioni. Non 
credo opportuno sollevare in questa sede il 
contestato problema del rinnovo dei consi­
gli delle Mutue dei coltivatori diretti, già 
ampio essendo il dibattito sui propri e nu­
merosi disegni di legge. Il numero stesso di 
tali disegni e la polemica aspra dimostrano 
l'importanza che si annette all'argomento, 
del resto ben noto. 

d) Settori che restano privi di assistenza 
nel momento più delicato, per decadenza di 
provvedimenti precari; vedasi, ad esempio, 
l'assistenza di malattia ai coloni e mezzadri 
pensionati. 

e) Pensioni: esiste eccessiva sperequazio­
ne tra settore e settore, con evidenti, gravi 
e giustificati malumori. Ma fino quando non 
si entrerà davvero in un sistema di sicurez­
za sociale, ben difficile sarà portare efficaci 
correttivi. Può aiutarci a riflettere la tabel­
la che si trascrive: 

Pensioni esistenti alla fine dell'anno 1965 
Media individuale 

Pensioni elettrici 1.184.000 
» marittimi (gest. spec.) 954.000 
» esattoriali 819.000 
» telefonici 763.000 
» addetti ai trasporti . . 675.000 
» minatori (gest. spec.) 588.000 
» dipendenti del gas . . 554.000 
» imposte di consumo . . 554.000 
» marittimi 365.000 
» regime generale . . . 283.000 
» coltiv. dir. ed artigiani 157.000 

Conviene osservare che, in genere, le pen­
sioni liquidate nell'ultimo anno sono supe­
riori alla media delle pensioni in godimento 
alla fine dell'anno, giacché le prime si ri­
feriscono a retribuzioni più elevate e spesso 
a maggior anzianità. 

Non c'è bisogno di sottolineare ohe, anche 
nella incerta ed anonima indicazione delle 
medie, la pensione degli elettrici contiene 
circa otto volte quella di un artigiano o di 

un coltivatore diretto, non esistendo qui 
« gradi ». 

Si aggiunga che la rivalutazione delle pen­
sioni ha lasciato insoddisfatti diversi grup­
pi, fermi ai minimi del fondo sociale. 

Gravissimo problema è poi quello dei con­
tributi figurativi, non computati per caren­
ze varie di contribuzione a causa di guerra, 
imalattia, disoccupazione. Tale trattamento 
è in evidente contrasto con quello assicurato 
ai dipendenti dello Stato. 

Ma a questo punto è doveroso rilevare 
che tutte queste richieste, tante pregnanti 
attese, tante accarezzate speranze non pos­
sono certo trovare soddisfazione né dallo 
slancio del Ministro competente né dalle di­
mensioni e capienze del bilancio così come 
configurato nella tabella 14 e forse neppure 
da interventi non coordinati sugli enti ero­
gatori e gestori dei servizi. 

Si tratta di rinnovare l'impostazione e i 
princìpi, impegnando tutte le energie ed i 
mezzi di cui lo Stato dispone, nel quadro 
di tutte le garanzie fornite ai cittadini, dal­
la prevenzione all'assistenza, alla pensione, 
alla itutela sul lavoro. 

Si tratta ancora di riprendere in termi­
ni concreti tutto il discorso intorno alla so­
lidarietà tra classi, gruppi, categorie, che 
l'hanno spesso « al sommo della bocca » ma 
ohe profondamente protestano, e non sen­
za ragione, quando la solidarietà è richiesta 
in assenza di adeguato sistema di fiscaliz­
zazione degli oneri sociali e di più diretta 
richiesta di prestazioni ad ogni cittadino 
secondo le sue reali possibilità. 

Si tratta di contemplare, nello spirito del­
le finalità stesse della programmazione, la 
serie degli squilibri fra le regioni e i settori; 
sembra ancora inconcepibile che i prestato­
ri d'opera nel settore terziario trovino fa­
cilmente redditi più elevati dei lavoratori 
del settore industriale e conseguenti miglio­
ri trattamenti e più consistente assistenza 
e sicurezza. 

Il relatore pone fine a questa parte os­
servando che non tutti gli auspicati inter­
venti sono da considerare sotto la luce del­
la spesa, anche se non si può trascurare di 
perseguire l'utilità comune solo per la con­
siderazione dell'onere. Ma vi sono provve-
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dimenti che incidono poco o nulla sulla spe­
sa e non si debbono trascurare. Valga per 
tutti l'accenno alla prevenzione ed al con-
trollo per il rispetto della legislazione so­
ciale. 

CONSIDERAZIONI FINALI E PARERE 

Conclusione. 

21. — Il relatore è ben consapevole delle 
lacune della presente relazione e delle ca­
renze dovute non solo al tempo breve ma 
alla sua personale inadeguatezza. Egli tutta­
via sa di essersi sforzato di portare un con­
tributo alla conoscenza dei problemi adom­
brati nel bilancio del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, attingendo larga­
mente dalle fonti più varie, che ha citato e 
a cui rinvia per una più completa informa­
zione. 

Altri aspetti dei problemi meritavano pro­
babilmente di essere illustrati: ma egli non 
ha saputo rinunciare a porre l'accento ed a 
sottolinearne alcuni che gli sembrano par­
ticolarmente davanti la coscienza di ognuno; 
in tale sforzo è stato sostenuto dalia con­
vinzione che fosse possibile, per questa via, 
fornire documenti validi sia alla linea d'azio­
ne che la tabella 14 suggerisce sia ai propo­
siti che il Piano in elaborazione configura. 
Ugualmente è certo che le stesse indicazioni 
critiche emerse intorno a questo o a quel­
l'argomento particolare non rendono meno 
certo il suo giudizio positivo sulla tabella in 
discussione e sul consuntivo per il 1965, che 
si è sforzato di illustrare contemporanea­
mente, sicché invita ad approvare entrambi 
i documenti. 

Il relatore motiva la sua proposta di favo­
revole parere come segue: 

1. — Pur nelle difficoltà congiunturali, 
l'azione del Ministero, configurata nella No­
ta preliminare e preventivata negli stanzia­
menti, sembra destinata a provvedere ai più 
gravi problemi straordinari, oltre che al­
l'ordinaria amministrazione. 

2. — La limitatezza delle possibilità di ini­
ziativa del Ministero discende da cause di 
carattere generale alle quali si dovrà prov­
vedere, se possibile, in altra sede. 
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3. — È positivamente considerato lo sfor­
zo compiuto per la eliminazione dei residui, 
per l'impegno rapido delle somme stanziate, 
per lo snellimento delle procedure, per af­
frontare con immediatezza i problemi con­
giunturali. 

4. — La qualità e la quantità degli stru­
menti legislativi che il Ministero ha sotto­
posto al Parlamento e destinati ad affron­
tare in radice alcuni annosi o addirittura 
secolari problemi di fondo, costituiscono 
probatoria pezza d'appoggio per meglio in­
terpretare il bilancio. 

Terminando la sua lunga, anche se super 
Sciale fatica, il relatore vuole altresì dare 
atto, per quanto può valere, al Ministro di 
aver compiuto con senso di responsabilità 
e personale sacrificio ogni atto e assunto 
ogni iniziativa per rendere più tranquillo, 
sicuro, sollecito il processo di crescita del 
mondo del lavoro in Italia. 

P R E S I D E N T E . A nome dell'inte­
ra Commissione desidero esprimere al se­
natore Bettoni il più vivo compiacimento 
per la sua ampia ed esauriente relazione. 

P E Z Z I N I . Anche se l'onorevole 
Presidente ha già espresso il compiacimen­
to della Commissione per il lavoro com­
piuto dal senatore Bettoni, desidero ugual­
mente congratularmi di persona con lui per 
l'ampia e documentata relazione testé svolta. 

Riservandomi di intervenire in un succes­
sivo momento in modo più particolare sul 
merito del bilancio, vorrei peraltro fare su­
bito una considerazione, che per la verità mi 
porta a formulare un giudizio un poco de­
ludente sul bilancio stesso, anche se — in 
ultima analisi — dovrò concordare, a ragion 
veduta, con le conclusioni del relatore e ri­
conoscervi anche qualcosa di positivo. 

A questa considerazione mi ha portato la 
rilettura di una parte della nota prelimina­
re che accompagnava il bilancio dello scorso 
anno, nota preliminare che si può conside­
rare una specie di enunciazione programma­
tica dell'attività che il Ministero si ripromet­
teva allora di svolgere. In quella nota in­
fatti tra l'altro era detto: 

« L'esigenza di stabilire un ordine di prio­
rità per l'impiego dei mezzi finanziari dispo-
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nibili e le limitazioni che la situazione eco­
nomica comporta in materia di pubblica 
spesa impongono un alto senso di responsa­
bilità nella determinazione degli obiettivi 
da raggiungere a breve termine. 

Ma anche aderendo a questo criterio, 
molto può ancora farsi nel settore previ­
denziale ponendo in essere modifiche del­
l'ordinamento vigente che non comportano 
necessariamente oneri per la pubblica finan­
za. Basti accennare all'unificazione dei si­
stemi di riscossione dei contributi previden­
ziali, al riordinamento dei vari regimi assi­
curativi e dei vari istituti operanti nel set­
tore assicurativo. 

Le esigenze sociali e la necessità di ele­
vare la produttività ai fini dello sviluppo 
della nostra economia, fanno considerare il 
problema della formazione professionale 
extra scolastica nell'ambito dei mezzi che è 
possibile destinare allo scopo. 

Ai fini di una più efficiente tutela delle 
condizioni di lavoro e dei diritti dei lavora­
tori si pone poi la esigenza di riformare ed 
aggiornare taluni fondamentali settori della 
vigente legislazione del lavoro. 

A tale scopo sono in corso provvedimenti 
intesi ad adeguare le norme in tema di si­
curezza ed igiene del lavoro alla evoluzione 
dei sistemi produttivi e delle tecniche di pre­
venzione. In questa prospettiva si pone altre­
sì il problema dell'istituzione di servizi di 
medicina del lavoro nell'impresa sul quale 
è stato già acquisito il parere del CNEL. 

Inoltre è stato sottoposto al Parlamento 
un disegno di legge per una sostanziale re­

visione della legislazione sulla tutela dei 
minori. 

È altresì allo studio della Commissione 
centrale per l'avviamento al lavoro e l'assi­
stenza ai disoccupati la revisione della vi­
gente disciplina del collocamento che ap­
pare ormai superata. 

Con il disegno di legge contenente norme 
sui licenziamenti individuali, sottoposto al 
Parlamento, si attua, in adesione agli impe­
gni programmatici del Governo, una disci­
plina legislativa intesa a superare il princi­
pio del licenziamento ad nutum. Ciò in ar­
monia all'orientamento maturato nella co­
scienza giuridica e sociale di riconoscere la 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

liceità del licenziamento soltanto quando 
questo trova fondamento in un giustificato 
motivo. 

11 movimento cooperativo merita di essere 
chiamato a partecipare sempre più larga-

I mente, per la sua funzione sociale, allo svi-
j luppo economico del Paese. 

Ma appare preliminare, rispetto a misure 
di carattere generale intese ad agevolare il 
movimento cooperativo, la revisione della 
legislazione cooperativistica in guisa da ade­
guare gli istituti giuridici alle esigenze di 
una moderna funzione del movimento coope­
rativo. Del pari si pone la necessità della 

I formazione di personale idoneo a gestire gli 
I organismi cooperativi e di quello incaricato 

di svolgere funzioni di assistenza di tali or­
ganismi ». 

Ora, io avrei evidentemente desiderato 
trovare nella nota preliminare, dhe forma 
la premessa dello stato di previsione del Mi­
nistero del lavoro per l'esercizio finanzia­
rio 1967, un qualche rendiconto consuntivo 
di quello che è stato realizzato, ma devo dire 

| che purtroppo l'ho cercato invano: anzi ho 
la sensazione — se non sono troppo poco 
informato — che dei vari obiettivi che allo­
ra il nostro Ministero si era proposto di rag­
giungere ben pochi abbiano trovato coro-

I namento. Vorrei perciò che l'onorevole rap­
presentante del Governo — e rivolgo al ri­
guardo formale istanza al sottosegretario di 
Stato Di Nardo — ci facesse almeno sapere 
a che punto siamo relativamente al riordi­
namento della previdenza e dell'assistenza. 

Mi rendo perfettamente conto che certi 
problemi nello spazio di un anno non posso-

I no trovare la loro soluzione definitiva, ma 
j ritengo che per lo meno sarebbe stato pos­

sibile fare dei passi tali da confortarci e da 
essere oggetto di apprezzamento. 

In particolare desidererei che il rappre-
I sentante del Governo ci fornisse indicazioni 
I su quanto si sta predisponendo soprattutto 

in materia di unificazione dei sistemi di ri­
scossione dei contributi previdenziali (che 
si può considerare il primo passo su quella 
strada, irta di difficoltà, che è la riforma della 
previdenza in generale) e di riforma delle 
norme sul collocamento già da anni ritenute 

\ superate. 
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Sarò molto grato all'onorevole rappresen­
tante del Governo se vorrà fornirmi qualche 
elemento di giudizio al riguardo. 

G U A R N I E R I . Ho seguito con molta 
attenzione la relazione testé svolta dal sena­
tore Bettoni e desidero anche io compiacer­
mi con lui per l'ottimo lavoro compiuto. 

Devo lamentare però, mentre approvo in 
pieno quanto in essa è stato detto relativa­
mente ai problemi del lavoro e della pre­
videnza sociale, che l'onorevole relatore ab­
bia trattato la questione dell'emigrazione 
in modo alquanto superficiale, accennando­
vi appena. Riterrei quindi opportuno che il 
senatore Bettoni approfondisse ulterior­
mente questo argomento, sostenendo nel con­
tempo la necessità di un maggiore interven­
to del Ministro del lavoro a tutela dei nostri 
lavoratori all'estero affinchè questi avverta­
no costantemente il nostro interesse e non 
si sentano abbandonati a se stessi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, se non si fanno 
osservazioni, il seguito dell'esame dello sta­
to di previsione è rinviato alle sedute della 
prossima settimana. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 11,50. 

SEDUTA DI MARTEDÌ' 14 MARZO 1967 

Presidenza del Presidente GATTO 

La ceduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Bara, Bermani, 
Bettoni, Bitossi, Boccassi, Brambilla, Ca­
poni, Celasco, Di Prisco, Fiore, Gatto Simo­
ne, Guarnieri, Pezzini, Samaritani, Torelli, 
Trebbi, Varaldo e Zane. 

Intervengono il Ministro del lavoro e del­
la previdenza sociale Bosco ed il SottOòe-
gretario di Stato allo stesso dicastero Di 
Nardo. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1967 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella 14) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gioa> 
mo reca il seguito dell'esame del disegno 
di legge: « Bilancio di previsione dello Sbat­
to per l'anno finanziario 1967 — Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei la­
voro e della previdenza sociale ». 

Proseguiamo l'esame dello stato di previ­
sione. 

D I P R I S C O . Onorevole Presiden­
te, onorevole Ministro, onorevoli senatori, 
desidero innanzitutto dare atto al senatore 
Bettoni dell'ampia e compiata relazione sul­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero del (lavoro che egli ha svolto neilia 
precedente seduta; sono stati (illustrati sia 
i problemi di carattere strettamente eco­
nomico e finanziario, sia queilli ohe interes­
sano il Ministero del lavoro in relazione ai 
temi generali e particolari della politica 
del nostro Piaesie in questo settoire. 

Ritengo infatti che il bilancio del Mini­
stero del lavoro, al di là «di quelle che sono 
le cifre, debba farci meditare anche in me­
rito ai vari problemi che interessano la no­
stra vita sociale e, proprio in questa diren 
zione, desidero fare alcune osservazioni per 
segnalare l'urgenza della risoluzione di 
alcune questioni che devono trovare una 
aggiornata sistemazione da parte del Mini­
stero del lavoro. 

La prima osservazione che lintendo fare 
riguarda il problema del collocamento della 
mano d'opera. Nel nositro Paese esiste una 
legge, pressocchè trentennale, in base alla 
quale a(gli uffici periferici di collocamento 
spetta il compito dell'avviaimento tali (lavoro 
della mano d'opera. 

Sappiiamo iandhe che Tunica eccezione 
prevista da itale legge, a proposito della 
chiamata diretta, riguarda l'assunzione del 
cosiddetto personale di fiducia che può es­
sere richiesito nominallmente agli uffici di 
collocamento dalle direzioni aziendali; per 
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tutto il iresto, infatti, la richiesta di perso­
nale deve essere solo (di carattere quanti­
tativo. 

Senonchè, nel quadro della riconversione 
industriale dei sistemi produttivi, noi stia­
mo assistendo a quesito fenomeno: ila mag­
gior parte delle aziende, e non sodo quelle 
grandi ima anche le medie e le piccole, teiv 
dono a creare nel proprio seno appostiti uf­
fici di selezione della mano d'opera scaval­
cando complletiamente gli uffici di collocai 
mento. 

Avviene infatti che le aziende private 
ricevano direttamente le domande di lavoro 
e chiamino poi i lavoratori a sostenere un 
colloquio nel corso dell quale agli interessati 
vengono fatte le domande più varie, non u t 
tima quella relativa all'appartenenza alle or­
ganizzazioni sindacali di partilo. Dopo talle 
colloquio, le direzioni aziendali si riservano 
di decidere e, anzi, il più delle volte assu­
mono altre informazioni nella zona in cui 
il lavoratore vive; viene pertanto predispo-
sto un vero e proprio fascicolo per ogni sdm-
golo lavoratore, dopo di che le aziende, al 
momento di assumere nuova mano d'opera, 
sanno già in quale direzione orientare le 
proprie scelte e dbiaimano direttamente le 
unità di mano d'opera necessarie. 

Solo in una fase successiva comunicano 
agli uffici di collocamento ile avvenute aisr 
sunizioni. 

È inutile dire, dopo quanto esposto, che 
la legge sul collocamento, oranti, è diven­
tata anacronisitica e sorpassata e che, per­
tanto, tutta la legislazione in materia ne­
cessita di un urgente aggiornamento. 

Il problema, onorevole Ministro, è ormai 
diventato indilazionabile; ne parlano con inr 
sistenza (tutti i giornali e prqprio questa mat­
tina « Il Corriere defila sema », nel suo arti­
colo di fondo, tratta della occupazione dies­
ila mano d'opera anche in relazione alle di­
chiarazioni del Governo circa una flessione 
(nell'avviamento ail lavoro. 

L'osservazione che viene fatta in tutti i 
settori interessati è che, senza dubbio, da si­
tuazione si sta aggravando soprattutto per 
coloro che sono in cerca dli prima occupa­
zione; vi è una forte percentuale di disoc­
cupazione, infatti, nel settore della mano 
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d'opera giovanile e di quella femminile in 
particolare. 

Si tratta di un grosso problema che si 
riallaccia alll'insufficienza, più volte da nloi 
denunciata in questa Oomimissione ©d anche 
in Aula, delle norme di legge sull'apprendir 
stato che sono state approvate in un certo 
periodo di tempo e dhe oggi si dimostrano 
del tutto sorpassate. I processi produttivi, 
infatti, sono mutati ed anche le (leggi hanno 
bisogno di aggiornamento; 'tale questione, 
del resto, non può essere trattata isepairatay-
mente dall'altra relativa alla tutela del la­
voro 'minorile a proposito dal quale abbia­
mo iniziato, in Commissione, un dibattito 
il cui iter è tuttavia rimasto in sospeso. 

I problemi della mano d'opera giovanile, 
l'avviamento al lavoro di coloro che sono 
in cerca di prima occupazione, la tutelia del 
(lavoro minorile, evidentemente, sono que­
stioni che vanno trattate in modo unitario 
e che devono trovare la propria soluzione 
nel quadro di un'organica politica del lar 
voro. 

La prima esigenza da rispettare, comun­
que, rimane quella ideila piena (libertà del 
lavoratore di accedere lai lavoro mediante 
il pubblico servizio degli uffici di colloca­
mento con l'assistenza delle organizzazioni 
sindacali che sono ormai diventate i pila­
stri della struttura dalla nostra vita sociale. 
C'è da ricordare che quando venti anni fa 
fu approvata la prima legge sugli uffici di 
collocamento non vi era ancora una carat­
terizzazione delle organizzazioni sindacali 
come strutture democratiche dell'attività 
del nostro Paese e ritengo che, a distanza 
di tanti anni e, soprattutto, ormai così (lon­
tani dalla guerra di liberazione, l'esperiienza 
(dimostri che gli organismi sindacali siano 
^li strumenti attraverso i quali può avvenire, 
su basi democratiche, il primo contatto dei 
dittadini con il mondo del lavoro. 

Queste mie osservazioni, signor Ministro, 
sono fondate ed obiettive e trovano confer­
ma nell'afflusso enorme di candidati regi­
strato in tutti i concorsi pubblici indetti 
sia dalla Previdenza sociale ohe dalle Poste, 
dall'Istituto nazionale delle assicurazioni e 
così via fino ad arrivare al concorso indet­
to dall'ANAS per i cantonieri, a proposito 
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del quale, però, il ministro Mancini non ha 
ritenuto opportuno applicare le enorme dei 
pubblici concorsi, ma ha stabilito che le 
assunzioni avvengano per chiamata diratta. 

Abbiamo decime di migliaia di lavoratori, 
in 'massima parte molto giovani, che parte­
cipano ai concorsi pubblici, il che dimostra 
come il problema più grave, in questo mo­
mento, sia quello dei lavoratori in cerca di 
prima occupazione. 

Un'altro problema sul quale desidero ri­
chiamare l'attenzione del ministro Bosco, 
che sappiamo sempre sollecito e pronto a 
tener conto delle varile istanze, (riguarda gli 
appalti deille imprese di Stato. 

Più di una volita abbiamo notato che tali 
ditte, una volta che hanno vinto la gara 
d'appalto per un determinato lavoro, con 
riduzioni che, alle volte, meravigliano tutti, 
fanno sottoscrivere ad ogni lavoratore di­
chiarazioni nelle quali si dice che il lavoro 
da effettuarsi è di 24 ore settimanali e di 
104 ore mensili. 

Lei sa perfettamente, onorevole Ministro, 
che cosa questo significhi ai fini degli asse­
gni familiari! Io stesso ho fatto un paio di 
segnalazioni all'Ispettorato del lavoro dlal'la 
mia città, Verona, ma questi fatti si verifi­
cano un po' in tutta Italia e sono partico­
larmente gravi proprio perchè la responsa­
bilità ricade su imprese di Stato. Le orga­
nizzazioni sindacali intervengono sempre 
con rigore quando le aziende private ricor­
rono a questo genere di sotterfugi e, fran­
camente, lascia perplessi il fatto che le stesr 
se cose vengano fatte da imprese di Stato 
che dovrebbero essere le prime a rispet­
tare le norme salariali e normative alle qua­
li è vincolato ogni appalto. 

E vengo ad un'altra questione di caratr 
tare generale. Id Paillamento approva leggi 
con caratteristiche socialli dhe, a volte, sono 
molto avanzate ma, nell'applicazione prati­
ca delle varie norme, si presentano spasso 
difficoltà insormontabili. Pensiamo, ad 
esempio, alla legge per il ritoonosioimento dalh 
iWnvalidità civile agli effetti diell'indenpità 
(mensile. Si sono ormai accatastate centi­
naia di domande presso gli uffici provine 
ciali della sanità perchè Jia visita imiedica si 
rende indispensabile per il riconoscimento 
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di questi sussidi ma, purtrqppo, le pratiche 
rimangono inevase par lungo tempo in quan­
to i compiti spettanti a tali uffici sono mol­
teplici. 

Come si può fare per sbloccare questa 
situazione? 

Ritango che l'unica soluzione sarebbe 
quella di autorizzare gli ulffiqi provinciali 
della sanità a delegare ad altri le visite me­
diche per il riconoscimento dell'invalidità 
civile, altrimenti anche questa sarà una del­
le tante leggi che non troverà (mali pratica 
attuazione. 

E così par quanto riguarda l'ultima legge 
relativa al collocamento obbligatorio degli 
invalidi ddl lavoro presso le amministrazio­
ni pubbliche. Le libere associazioni provin­
ciali degli invalidi ddl lavoro accatastano ile 
domande di assunzione; ma siccome qui oc­
corre la visita medica . . . 

B O S C O , Ministro del lavoro e delia 
previdenza sociale. LI Ministero del lavoro 
ha sollecitato il Ministero della sanità per­
chè si renda conto dhe bisogna compiere 
questi adempimenti rapidamente. 

D I P R I S C O . È uno degli aspetti 
dal conflitto in atto (tra Ministero del lavoro 
e Ministero della sanità. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Semmai, una concor­
renza . . . leale. 

DI P R I S C O . Io volevo comunque 
sottolineare come si fanno le leggi. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Lai vuol sottolinleare che 
le cose, nell'ambito (dell Ministero idei lavo­
ro isi fanno, quanto mano, più rapidamente, 
anche perchè siamo più sensibil i . . . 

D I P R il S C O . Un'altra questione 
richiamata dal relatore è quella dell'emi­
grazione. Io la volevo sottolineare sol­
tanto par un aspetto grave che sta assu­
mendo in questo momento ralativiamante ai 
Centri di emigrazione. Quallo di Verona è 
un grosso centro attrezzatissimo, in un am-
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biente (moderno, con servizi notevoli, ma 
oggi gli emigranti che si fermano sono qual­
che centinaio all'anno, e ciò fa sì che que-
ste attrezzature non servano pnù allo scopo. 
Recentemente ne abbiamo usufruito par due 
o tre mesi per (alloggiare i proifugjhu di Por­
to Tolle e del Delta padano. Ma si è trat­
tato di una situazione di amlarganza, e adesr 
so se ne vanno. E questa situazione credo 
non si verifichi soltanto a Verona, ma anche 
in altre città. 

Bisogna allora vedere sie, nell'ambito del­
lo stesso Ministero, questi Centri, che non 
servono più pier quello scopo, non possano 
essere meglio organizzati per sopperire, ad 
esempio, a carenze di istituti professionali 
di addestramento. Tali attrezzature non pos­
sono certamente essere lasciate soltanto per 
i casi di emergenza che possono capitare 
nel nostro Paese. 

Un altro problema, per cui presenterò un 
ordine dal giorno, riguarda ni calcolo dell 
servizio militare agli affetti dalla pensione 
di anzianità. 

Nella nostra (legislazione la pensione di 
anzianità è stata istituita con la ieigge del 
25 luglio 1965, n. 903. Ma c'è il problema 
del (mancato versamento dai contributi par 
il servizio militare. Noi abbiamo oggi delle 
classi di lavoratori (dal 1910 al 1917) che in 
madia hanno tre-quattro anni di servizio 
militare in Àfrica, in Grecia, (in Russia, ec­
cetera, e vediamo conile questi lavoratori, 
rispetto ad altri, cominciano a sentire ili pe­
so delle passate sofferenze. Se si prendono 
i dati statistici dalla previdenza sociale, si 
vedrà che una grossa percentuale di richie­
ste di pensione di invalidità sono proprio 
di queste classi, perchè con l'età comincia­
no a venir fuori i disagi sopportati in quei 
periodi di servizio militare. 

Quindi mi pare che la questione del cal­
colo degli anni di servizio militare agli ef­
fetti della concessione della pensione di an­
zianità possa e debba essere portata avanti 
e non possa essere disgiunta dal problema 
della carenza esistente nell'immissione al 
lavoro degli elementi di prima oocupazione; 
perchè se aggiorniamo, anzi se modiifichiar 
mo, aggiornandolo, il problema del colloca­
mento, il problema dalla preparazione ed 

addestramento prolessionaie, rimane parò il 
fatto che un datore di lavoro, anche se un 
suo lavoratore ha la pensione idi anzianità, 
ma è un bravo operaio, prima di disfarsene 
ci pensa; quindi quell'operaio usufruisce 
dalla pensione di anzianità, più il salario 
pieno. 

Io ri tango quindi che questo problema sia 
strettamente collegato con una visione nuo^ 
va di quelli che sono i problemi dall'occu­
pazione e quindi anche i problemi del pen­
sionamento, o per lo mano dalla pensione 
di anzianità ; e in questa nuova visione ven­
gano attuate dalle conferenze dia parte del 
Ministero con le organizzazioni sindacali, 
perchè per affrontare questi problemi nuo­
vi occorre avere una visione di ordine più 
generale. 

Spero pertanto ohe il mio ordine dal gior­
no vanga accolito dal Ministro, perchè si 
tratta di questione che è varamente sentita 
da parte di tutti i lavoratori. Così pure con­
fido che possa essere accolito un altro ordine 
dal giorno, concernente il riassetto dal ser­
vizio di collocamento. 

Queste sono alcune osservazioni di carat-
tare sia pure particolare che ritenevo idi do­
ver portare all'attenzione della Commissio­
ne per un contributo alla discussione sul 
bilancio. 

S A M A R I T A N I . Io desidero, inn 
nanzitutto dare atto dallo sforzo compiuto 
dal nostro relatore, anche se considero tir 
mide le critiche che egjli ha rivolto alla po­
litica del lavoro del Governo e assai gene­
riche, a volte, e assolutamente inadeguate le 
indicazioni delle soluzioni ai problemi at­
tuali ed urgenti ddl mondo dei lavoro. Cre>-
do sia da considerare ohe mentre ci tro­
viamo di fronte alla solita insufficiente, bu­
rocratica, nota preliminare approntata dal 
Ministero dal lavoro, la Corte dai conti, inr 
vece, per la prima volta, ci fornisce le pro­
prie deliberazioni e relazioni sia in ordine 
al rendiconto generale ddl'Ammiinistrazionie 
dello Stato che degli enti sottoposti alla vi­
gilanza del Ministero del lavoro nell'eser­
cizio 1965. 

Io concordo con quanto ha affermato qui 
il senatore Pezzini, che ci manca una rala-
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zione introduttiva del Ministro sullo stato 
di previsione e anche sul consuntivo. Co­
munque, dagli allagati si riscontra che il 
Ministero del lavoro, alla data del 31 dicemr 
bre 1965, ha un residuo passivo di 15 mi­
liardi par spese correnti, e di 130 miliardi 
per spase in conto capitale. 

Non sono d'accordo con il relatore nel-
l'esprimare un apprezzamiento di soddilsfa-
zione per il fatto che di ben altra entità 
sono i residui passivi degli altri Ministe­
ri. Non si tratta evidentemente di conse­
guenze inerenti alla tecnica amministrativa 
soltanto, ma siamo di fronte, io credo, a 
una ben definita politica dell Governo, se è 
vero ormai che i residui passivi assomma­
no complessivamente a 3.770 miliardi di 
lire. Sono però d'accordo con il relatore 
Bettoni che anche par questo verso si elu­
dono di fatto le attese che dai bilanci (di 
previsione qualcuno potava vedere solleci­
tate e soddisfatte. Io cito testualmente quer 
sta osservazione che il senatore Bettoni fa­
ceva nella sua relazione. 

Per ciò che si riferisce ai residui passivi 
del Ministero del lavoro, cfoique miliardi cir­
ca si riferiscono al personale e 10 miliardi 
ad acquisti, servizi e trasferimenti. Sorge 
allora Ila «domanda: parche questi residui 
passiM, allorché da tutte le parti, ormai, si 
sollevano aspre critiche all'attività del Mini­
stero del lavoro? A pagina 140 della rela­
zione della Corte dei conti, capitolo XXI, si 
afferma che « il Ministero dal lavoro e idei­
la previdenza sociale è t ra quali i cui com­
piti si risolvono, in prevalenza, nall'asplatar 
manto di funzioni e servizi 'di vigilanza, di­
rettiva e coordinamento idi attività autoriz-
zative, permissive e certificative e di simili 
forme di intervento anche nell'azione di na­
tura sociale di altri organismi pubblici ». 
Questi compiti li abbiamo visti documenta­
ti dalle relazioni che la Corte dei conti ci 
ha presentato a proposito dai rendiconti su­
gli Istituti che sono soggetti alla vigilanza 
del Ministero dal lavoro; compiti e funzio -̂
ni ohe non sono stati assoliti. Non sempre, 
o meglio quasi mai, si 'addiviene all'appro­
vazione dei bilanci di previsione e dai con­
suntivi degli enti, non siampre si provvede 
alla ricostituzione dagjli organi di questi 
istituti, non sempre — dobbiamo ancora 

affermarlo — si coordina, si promuove que­
sto bilancio sull'azione, in materia sociale, 
dagli enti. 

Certamente non è colpa soltanto dai re­
sidui passivi; le cause vanno ricercate nal-
l'ambito politico e nella struttura dagli enti, 
ma non v'è dubbio che ci troviamo qui di 
fronte, prima di tutto, alla non copertura 
dagli organici dal Ministero d'eli lavoro e 
alla insufficienza di (attrezzature, specie alla 
periferia, per svolgere adeguatamente i comh 
piti di vigilanza e di controllo, e partico­
larmente le funzioni ispettive che sono de­
mandate a^li (Ispettorati. 

Si pone perciò l'esigenza di eliminare i ra-
sidui passivi, di adeguare il personale agli 
organici, di svolgere un'azione efficace di 
controllo e di vigilanza nei confronti da^li 
enti e nei confronti dai datori di lavoro 
perchè siano applicate e rispettate le leggi. 

Su altri due problemi desidero bravissi­
mamente soffermarmi. La Corte dei conti 
(dichiara di non essere in grado di control­
lare gli otto miliardi del fondo par l'adda-
stiramento professionale; e afferma che det­
ta gestione dovrebbe svolgersi in conformità 
alle norme sulla contabilità generale dallo 
Stato. Noi chiediamo qui che ci si dia conto 
di come sono stati utilizzati i fondi, a chi 
sono andati e quali sono i risultati che so­
no sitati conseguiti. 

Inoltre vi è un'altra questione che ritengo 
debba essere presa in particolare conside­
razione dal Ministro ad è quella relativa alla 
rilevazione della Corte dai conti la quale, in 
tama di attività contrattuale, matte in ri­
salito la prevalenza della trattativa privata. 
Su circa un miliardo di lavori effettuati dal 
Ministero, 750 milioni sono stati dati a trat­
tativa privata. Giacché siamo in tema di re­
sidui passivi, vorrai che si considerasse il 
problema che nasce per l'inadempienza nel­
le erogazioni a favore dei colpiti dalle alluvio­
ni. Desidereremmo un rendiconto limitato e 
provvisorio almeno per la parte che interessa 
il Ministero del lavoro. Ho motivi seri di rite­
nere che ci siano delle inadempienze o, quan­
to meno, che si tenda a limitare di fatto le 
erogazioni per quelle provvidenze. Mi dispia­
ce di non aver portato con me una lettera del 
prefetto di Ravenna nella quale, ad un cer­
to momento, si dice di no a dei lavoratori 
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di una zona alluvionata che ha avuto un me­
tro d'acqua al centro. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della I 
previdenza sociale. Senatore Samaritani, 
non vedo che cosa c'entri il prefetto. Per i 
quanto riguarda i provvedimenti in mate­
ria di lavoro, di comune accordo abbiamo 
stabilito che ile provvidenze si erogano su 
dichiarazione del sindaco. Il prefetto inter­
viene per altre erogazioni, par i crediti agli 
artigiani, eccetera. 

Faccio presente che il Ministro d'eli lavoro 
è intervenuto con rapidità assoluta e sono | 
in grado di dire che è stato fatto tutto il 
possibile. Vada a controllare quante quote 
contributive sono state date, quanti sussidi 
sono stati elargiti, quanti operai sono stati 
ammessi alla Cassa integrazione guadagni! 

S A M A R I T A N I . Desidero ora dire 
poche parole sul bilancio di previsione e 
sulla nota preliminare. Rispetto al 1966 no­
tiamo un aumento di spasa di oltre 44 mi- i 
Jjiardi che servonoi a Soddisfare impegni, der 
rivanti dia leggi, che vengono assunti tatti 
gli anni nel conto spese correnti; vanno ag­
giunti cioè ai 232.850.000.000 accantonati 
nel fondo speciale. In relazione a questi qual 
è il programma dalle iniziative per il 1967? 
Cinque sono i punti programmatici conte­
nuti nalla nota preliminare: 

1) la concessione degjli assqgni fami­
liari ai coltivatori diratti « che è un'esigenza 
che è stata oggetto (di pressanti richieste 
e di affidamenti e che sembra indifferibile »; 

2) una partecipazione più larga da par­
te dello Stato al finanziamento dell'assisten­
za di malattia, in particolare par i lavorato- ! 
ri autonomi (coltivatori diretti e artigia­
ni), (ho notato che il Ministro ha presen­
tato alla Camera un disegno da legge per gli 
artigiani); 

3) un ulteriore sostegno all|e attività 
produttive mediante Ila fiscalizzazione par- | 
ziale degli oneri sociali sopportati daille 
aziende (il Ministro ci dirà come verranno 
utilizzati); 

4) la prosecuzione dagli studi intasi ad 
aggiornare il corpus iuris dalla disciplina 
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ideila prevenzione desili infortuni sul lavoro, 
anche mediante l'approfondimento dagli 
sviluppi tecnologici registrati nelle attività 
produttive e della efficacia delie tecniche di 
prevenzione; 

5) l'intensificata cura dell'attività ricolta 
alla conciliazione dalle controversie di la­
voro, sia di quelle collettive che di quelle 
individuali. 

Par quanto riguarda gli assqgni familiari, 
abbiamo in Commissione il disegno di legge 
e nel corso della discussione esporremo le 
nostre critiche e le nostre osservazioni e ap­
porteremo gli emendamenti necessari ad eli­
minare una nuova sperequazione che si 
vuole introdurre nel sistema previdenziale. 

Per quanto riguarda la fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, escluso il carattere di mi­
sura anticongiunturale, essa oggi più non 
si giustifica nell'inversione di tendenze che 
si verifica nella situazione economica. Al­
lora vorrei fare una domanda: che fine fa­
ranno i 202 miliardi precedentemente desti­
nati a tale scopo? Una parte sono serviti a 
finanziare il programma di sistemazione dei 
fiumi, ma il rimanente? Ricordo che si af­
fermò che la parte restante sardbbe stata 
devoluta dallo Stato per il ripiano idei de­
ficit degli enti assistenziali. A questo riguar­
do nulla sappiamo. Conoscete oli nostro at­
teggiamento di fronte a quell tipo di fiscaliz­
zazione degli oneri sociali, la quale non ara, 
come si sosteneva, l'avvio alla trasformazio­
ne del sistema assistenziale in un servizio 
sanitario nazionale. 

A nostro avviso, il programma è deluden­
te, misero. Il relatore Bettoni conclude che 
« non si tratta solo di spese, ma anche di 
una revisione di scelte e di strutture ». Pa­
rò, senatore Bettoni, intanto siamo di 
fronte a questo bilancio e a queste scelte! 
Certamente, dopo la crisi ciclica iniziata 
nell'autunno del 1963, ci troviamo oggi in 
una nuova fase espansiva. Ma il problema è 
proprio quello di vedere « chi ha pagato » 
tutte le conseguenze della congiuntura sfa­
vorevole. Se si guarda attentamente ila po­
litica svolta dal Governo ci si accorge che 
dhi ha pagato in notevole misura è proprio 
la nostra piccola e media industria: si esa­
minino i dati relativi alla misura daU'oocu-
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pazione, al trattamento economico, alla stas^ 
sa libertà nel mondo del lavoro e apparirà 
in tutta la sua crudezza! 

Il beneficio, dunque, è stato tratto prevar 
lentemente dalle grandi concentrazioni mo­
nopolistiche. Proprio in questo periodo ab­
biamo assistito ad una ristrutturazione al­
l'interno del sistema e al realizzarsi ideile 
grandi fusioni. 

A nostro avviso le principali caratteristip 
che della attuale fase di sviluppo sono le 
seguenti: ripresa produttiva, quasi genera­
lizzata, del sattore industriale; situazione 
ancora stagnante, o scarsa ripresa, dell setr 
tore edile; modesto incremento in agricol­
tura (1,5 per cento) che però riaoutizza tutti 
quanti gli elementi di squilibrilo fra questo 
settore e l'industria; eccezionale inoremerir 
to ddlle esportazioni e mancanza di svilup­
po del mercato interno; elementi, questi, 
pericolosi, data la situazione (anche se il 
conto non è stato ancora completato, sappia­
mo che l'aumento degli investimenti, che è 
di circa il 6 per canto, è inferiore (dal 3,5 
per cento rispetto al 1964 e dal 10 per canto 
rispetto al 1963). 

Ci sono poi alcuni aspetti deteriori come 
la tendenza complessivamente negativa dal­
l'occupazione. Non so se il Ministro abbia 
latto sulla stampa dal « grande incremen­
to » dall'occupazione in questi aitimi tempi... 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Il Presidente del Consi­
glio ha usato una frase significativa al riguar­
do: « L'occupazione migliora congiuntural­
mente parlando ». Il che è esatto. Il gen­
naio 1967 implica un miglioramento rispet­
to ali 1966, parò, considerando gli anni da 
lei ricordati, e cioè il 1963 e il 1964, ci si ac­
corge che siamo ancora molto lontani da 
quegli indici. 

S A M A R I T A N I . Quello che in ter­
zo luogo impressiona molto è il rendimento 
del 'lavoro e la forte riduzione dai costi sa­
lariali per unità di prodotto. Questo è un 
altro elemento che dimostra quanto sia giu­
sta la mia affermazione che prima facevo 
su chi ha pagato certi costi. 

Comunque, a proposito dall'occupazione 
« dipendente », ho reperito i saguaniti dati 
che si riferiscono al periodo ottobre 1965-
ottobre 1966: l'industria cresce di 48 mila 
unità; l'agricoltura cala di 63 imida unità; 
gli altri settori calano di 18 mila unità. Le 
spese del fenomeno sono sopportate in par-
ticolar modo dall'occupazione femminile. 

Dall'esame di questi dati si può trarre la 
conclusione che l'attuale espansione econo­
mica sembra non essere in grado di deter­
minare una rilevante crescita dall'occupa­
zione, ma anzi risulta caratterizzata da un 
eccezionale sfruttamento dell lavoro. Di qui 
il significato e l'ampiezza che acquistano le 
lotte che sono in corso per il rinnovo di al­
cuni contratti nazionali di lavoro. A questo 
proposito desidero soffermarmi in modo par­
ticolare su due vertenze: quella dai chimici 
delle aziende a partecipazione statale e quel­
la dei pubblici servizi. 

Par la vertenza dei chimici dalle aziende a 
partecipazione statale c'è oggi un incontro, 
ma, onorevole Ministro, siamo arrivati a que­
sto incontro, se non erro, dopo 12 giorni 
di sciopero. Ed è questa una posizione ohe 
io giudico assurda da parte dell'ASAP. Com'è 
possibile, infatti, che di fronte alla possibili­
tà di un incontro, ove i sindacati possano 
esprimere le loro rivendicazioni, l'ASAP 
chiuda il libro e dica: non c'è possibilità 
di discussione. Io non so se tutto ciò abbia 
anche un substrato che possa essere riferi­
to ai 102 miliardi che il Governo ha sottratto 
al fondo globale. Comunque, non c'è dubbio 
che, sul piano sindacale, assurda è la posi­
zione di una Associazione la quale compren­
de le aziende a partecipazione statale non­
ché le organizzazioni della Confindustria, 
perché finora non si sono magari accolte 
le rivendicazioni, ma mai si era rifiutata la 
discussione. 

Non basta. Questi 12 giorni di sciopero 
del 'ENI e dalle altre aziende a partecipazio^ 
ne statale del settore chimico sono stati 
tragici, tormentati, perchè si sono avuti in-
timidazioni. ricatti, addirittura ci sono sta­
te delle aziende a partecipazione statale (in 
proposito ho rivolto anche una interroga­
zione al Ministro dalle partecipazioni stata­
li e mi scuso di non aver richiamato anche 
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la sua attenzione, senatore Bosco) che hant-
no assunto una posizione inconcepibile: ci 
sono stati dei crumiri, all'ANIC di Raven­
na, che lavoravano 8 ore e venivano pagati 
per 24 beneficiando altresì di tutti i confort 
per dormire, mangiare, bere, piena libertà 
di accesso al bar dall'azienda e di consu­
mazione. E, da parte dall'azienda, la mobi­
litazione dei capi per intimidire, par pro­
muovere i cosiddetti piagamanti della schie­
na dei lavoratori, con la prospettiva di eŝ -
sere non tanto licenziati, quanto trasferiti; 
ma non trasferiti vicino a Ravenna e nep­
pure a Gela, ma addirittura in Africa, nel 
Marocco o in altre sedi. 

È evidente che questo atteggiamento as­
surdo costituisce un indiretto sostegno a 
tutte le forze dei |padroniaito. 

Per quel che concarne i pubblici dipen­
denti, è in atto una campagna ohe tende a 
dimostrare come essi siano i dittatori del 
bilancio dello Stato, quasi che l'incidenza 
eccessiva delle spese correnti sul bilancio 
fosse determinata dagli stipendi. Forse per 
questo voi condizionate tutto iil bilancio; 
ecco i margini rigidi, che poi in effetti non 
ci sono. Comunque, le spase correnti dal bi­
lancio del 1967, se non erro, assommano a 
7.229 miliardi, mentre 1.297 sono in conto 
capitale. 

Ed allora, quale deve essere il nostro 
obiettivo immediato sul piano sindacale? 
Quello del blocco degli stipendi nei limiti 
fissati dal Governo, nonché dei blocco delle 
spase di tutto il settore della erogazione dei 
servizi? È da rilavare, infatti, che il 32 par 
cento delle spese correnti riguarda i pubbli­
ci dipendenti; ben un quinto dell'intero bi­
lancio dello Stato, nella sua parte corrente, 
aziende autonome escluse, è assorbito dal̂ -
l'apparato militare e da quello poliziesco. 
A fianco della cifra globale di 2.331 miliardi 
di spese per il personale, poi, sta quella per 
trasferimenti, che è pari al 25 par canto. 
Ebbene, un serio principio di contenimento 
della spesa corrente dovrebbe riguardare 
non tanto gli stipendi degli statali, ma l'eli­
minazione di quegli stanziamenti che vanno 
particolarmente agli enti da tempo ritenu­
ti inutili e che assorbono soltanto del de­
naro dello Stato. Si dice che la pubblica 

Amministrazione dà scarsa produttiviità, ma 
il problema è quello di chiedersi: a chi è 
imputabile la scarsa produttività della pub­
blica Amministrazione? Certo, ci troviamo 
oggi con un apparato statale inadeguato ai 
nuovi compiti, ma l'aspetto che io intendo 
qui far risaltare è che la valutazione della 
continuità della spesa va riferita alla soilut-
zione di problemi che riguardino l'ammoder­
namento di questo apparato, ossia la riforma 
della pubblica Amministrazione. 

Invece, ecco che per impedire le lotte der 
gli statali (intendo queste nel senso più air-
to) si interviene per limitarne il diritto di 
sciopero. Ho letto con piacere questa (matti­
na la notizia che l'Associazione nazionale 
dei magistrati reispinge la tesi secondo cui i 
magistrati sarebbero dei cittadini parti­
colari dello Stato italiano, ritenendo invece 
che i suoi associati siano uguali al cospetto 
dalla legge, e proponendo sii, perciò, di utir 
lizzare come arma legittima lo sciopero. 
Ricordo che in occasione dell'esame del 
bilancio dallo scorso anno, il senatore Pez­
zini disse che avevamo una concezione « si­
derale » defila libertà di sciopero. Il fatto è 
che la libertà di sciopero è garantita dalla 
Costituzione a tutti i cittadini indistinta­
mente. Certo, il discorso dal Presidente del­
la Repubblica, allordhè era in funzione di 
Presidente dal Consiglio superiore della 
Magistratura, è stato richiamato da taluni 
settori dalla stampa e abbiamo avuto persia 
no l'eco dall'onorevole La Malfa, che imme­
diatamente ha detto come occorra limitare 
il diritto di sciopero particolarmente nel 
settore dei servizi pubblici e dei dipendenti 
dello Stato. Ora, io comprendo che questa li­
mitazione si carchi di astenderla inai Paesi 
della Comunità europea, ma la nostra Costi-
tuizone è un documento fondamentale, che 
regola la vita e le libertà democratiche del 
cittadino. 

Ma non basta, perchè il Governo intervie­
ne anche in via amministrativa e allora ci 
scontriamo con la circolare Taviani per cui 
ad un dipendente dello Stato che scioperi per 
2 ore viene trattenuta tutta la paga della 
giornata. Cose assurde, che coinvolgono, io 
credo, la responsabilità amministrativa del 
Ministro in primo luogo e poi, nella solida-
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rietà di responsabilità, lo stesso Consiglio 
dei ministri. Sono cose assurde, che certa­
mente mostrano il carattere dalla attuale 
maggioranza e a che punto di evoluzione 
essa sia arrivata. Si persegue, insomma, nel­
la linea indicata dai Presidente Moro in un 
discorso che fece a Bari nel 1965, mal quale 
invitava il padronato a fare come il Gover­
no, a respingere cioè ogni rinvedicazione sul 
piano del miglioramento dei salari, delle 
funzioni, delle qualifiche. Questa linea di 
blocco salariale viene seguita ndl quadro di 
una politica dai redditi che non solo noi 
contestiamo, ma che viene contestata dalle 
lotte unitarie dei lavoratori, ai quali esprir 
miamo, ovviamente, tutta la nostra soli­
darietà. 

Intendo a questo punto sottolineare an­
cora una volta la funzione stimolatrioe de­
gli aumenti salariali non solo in relazione 
al progresso tecnico, ma all'allargamento 
dal mercato interno, al fine di procedere su 
basi solide In molti settori dello sviluppo 
economico oggi abbiamo la predominanza 
del mercato internazionale, cui il mercato 
interno è subordinato. È una politica che 
va rovesciata: se vogliamo uno sviluppo 
economico su basi solide, doboiiamo allaga­
re il mercato interno e ricercare la miglio­
re sua integrazione nel marcato interna­
zionale. 

Nel quadro degli obiettivi tendenti allo 
sviluppo equilibrato del nostro sistema eco^ 
nomioo, essenziale diventa oggi il problema 
della utilizzazione delle forze lavorative. Ho 
molto apprezzato quanto ha detto il senatore 
Di Prisco, perchè è ormai ammissione gè 
nerale che il sistema attuale di collocamento 
è maturo par una riforma, come del resto 
ha affermato anche il relatore, senatore Bet­
toni. Il quale senatore Bettoni, però, poi si 
rifugia in una proposta di studio di qualche 
innovazione razionale. Allo stato attuale por­
re in questi (termini la questione significa 
rinvio della sua soluzione o semplice e inef­
ficace correttivo del corrente sistema idi col­
locamento Una politica di piano ha invece 
bisogno di un moderno servizio di colloca­
mento per una (migliore utilizzazione delle 
forze del lavoro disponibili; ma ciò non si 
ravvisa nelle prospettive attuali ed ecco 
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perchè è esatto dire che non vi è alcun col-
legamento tra il programma di sviluppo 
economico e il bilancio presentato dal Mi­
nistro dal lavoro. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Il bilancio di previsione 
non viene presentato dai singoli Ministri 
bensì dai Ministri del tesoro e del bilancio. 

S A M A R I T A N I . È stato fatto rile­
vare dal senatore Di Prisco che le norme 
attuali sul collocamento si trovano al li­
vello del passato. Superata, da una parte, la 
concezione del collocamento come semplice 
sistema assistenziale, abbiamo tuttavia dal­
l'altra che i datori di lavoro, avvalendosi del~ 
'la facoltà della scelta, hanno posto in crisi 
il collocaimento. Invece il collocamento deve 
essere riguardato come uno strumento di 
politica di sviluppo ed esercitato democrati­
camente, attraverso la preminente parteci­
pazione da; sindacati. Noi abbiamo presen­
tato un disegno di legge nel quale prevedia­
mo che il coJiocamento sia attuato da un 
organismo che abbia personalità giuridica, 
ohe partecipi ai centri decisionali della pro­
grammazione, che veda i sindacati dei la­
voratori nella funzione preminente della 
gestione. 

In ordine allo sviluppo tecnologico e alle 
esagenze di una politica di piano, e, quindi, 
al collocamento della mano d'opera, decisi­
va diventa l'azione diretta non sodo alla 
riforma della scuola, ma al riordinamento 
della istruzione professionale, che con la 
riforma della scuola è strettamente connes­
sa. Anche qui occorre un mutamento degli 
indirizzi attuali, esigenza sulla quale a quan­
to pare ci troviamo tutti d'accordo ma che 
viene confortata da fatti concreti. Non è 
pensabile, a mio parere, rimanere nell'am­
bito dell'attuale sistema dai corsi di adde­
stramento, dei cantieri di riqualificazione e 
dell'apprendistato. E credo che non sia nep­
pure pensabile che si debba lasciare il cam­
po alle iniziative delle singole imprese, le 
quali non mirano tanto a dare una istruzio­
ne professionale polivalente, ma tendono, in­
vece, a fare dai robot, ad addestrare per un 
determinato tipo di mansione specializzata 
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e basta, cosicché il giorno in cui quel lavo­
ratore venisse licenziato, ove non trovasse 
una uguale occupazione, dovrebbe conse­
guire una nuova qualificazione professionale. 

Nella riforma da realizzare io credo che 
si debba perseguire prima di tutto l'asigarir 
za del collegamento con la scuola pubblica, 
limitando le dispersioni col raccogliere sot­
to un'unica direzione, articolata a livello co­
munale o anche provinciale, l'addestramen­
to professionale. 

Anche in questo caso bisognerebbe ga­
rantire la partecipazione dei sindacati in 
quanto la formazione professionale rientra 
nella sfera d'azione del potere sindacale. 
Inoltre, si dovrebbe adottare la misura di 
erogare i fondi solo agli enti pubblici e, 
allo stato attuale della nostra occupazione, 
vi e anche l'esigenza di nuove scelte nel 
campo della programmazione industriale e 
della trasformazione delle colture 

Ritengo altresì che debba essere rifor­
mata la assicurazione obbligatoria contro 
la disoccupazione e la Cassa integrazioni 
guadagni. Già altre volte siamo intervenuti 
in mento a tali problemi e, pertanto, non 
DOSSO che richiamarmi a quanto già affer­
mato 

E questi problemi, onorevole Ministro, non 
sono oggi marginali anche perchè la crisi 
congiunturale di alcuni Paesi europei, sui 
quali si è finora riversata gran parte della 
nostra emigrazione, tenderà se non a chie­
dere, per lo meno a limitare l'emigrazione 
stessa. In proposito, sappiamo che è al la­
voro una commissione di studno; occorre 
sollecitarne le conclusioni ma ritenpo che, 
senza attendere che vanga detta una paro1 a 
precisa sui problemi dell'emigrazione, il 
Ministero del lavoro dovrebbe affrontare 
un'altra questione. In che modo, infatti, 
si intende intervenire, a livello di Mercato 
comune europeo, per far sì che, tenuto con­
to della situazione in cui si trovano alcuni 
Paesi aderenti, si abbna il mercato comuni­
tario della mano d'opera? 

AI momento attuale, sienior Ministro, il 
problema della libera circolazione dalla ma­
no d'opera non rappresenta altro che una 
espressi one; siamo infatti ben lontani dal­
l'avere affermato nella realtà questo prin­
cìpio! 
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B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Deve però ammettere, 
senatore Samaritani, che le cose vanno mol­
to meglio di dieci anni fa. Nell'area del 
MEC il trattamento della mano d'opera ita­
liana è molto migliorato; naturalmente, ten­
diamo sempre a qualcosa di più. 

S A M A R I T A N I . Comunque, siamo 
ancora ben lontani dai princìpi introdotti 
in questo campo nel trattato della CEE. 

Ma c'è un altro problema, signor Mini­
stro, sul quale desidero soffermarmi in mo­
do particolare anche perchè la sua soluzio­
ne faceva parte degli impegni ohe il Gover­
no doveva mantenere in questa legislatura: 
mi riferisco allo statuto dei diritti dei la­
voratori. 

Per la verità, il termine « statuto » non 
è forse esatto ma, oramai, è entrato nel­
l'uso comune e credo che si possa accoglie­
re, nel suo significato più generale, per sta­
bilire la necessità di un complesso di nor­
me intese alla garanzia, alla assicurazione, 
alla libertà del cittadino lavoratore. 

La legge sulla disciplina dei licenziamenti 
credo che riproponga la necessità immedia­
ta di disciplinare i licenziamenti collettivi 
e le sospensioni; lo Stato deve inoltre af­
fermare il dettato costituzionale relativo 
alla dignità ed alla sicurezza del lavoro. 

In materia, credo che basti pensare al 
problema dell'effettivo esercizio delle liber­
tà sindacali all'interno delle aziende per 
renderci conto della gravità dell problema. 

Vorrei inoltre chiedere al Ministro se è an­
cora valido l'impegno legislativo per il ri­
conoscimento delle Commissioni interne. 
Oppure questo problema, nelle sale di vil­
la Madama, è stato sottratto alle cosiddette 
scelte qualificanti e prioritarie? 

Ripeto che, a mio avviso, è quanto mai ur­
gente la riforma dello statuto dei lavoratori 
assieme alla riforma della legge sugli uffici di 
collocamento. Queste riforme, onorevole Mi­
nistro, non costano dal punto di vista finan­
ziario; costano solo una volontà politica! Se 
è vero che tale volontà esiste è bene che 
si manifesti perchè noi siamo pronti a con­
siderare tutte le proposte positive che, in 
questo campo, il Governo vorrà avanzare. 
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Ma c'è qualcosa di immediato da fare e, 
in proposito, vorrei considerare alcuni rap­
porti oggi esistenti nell'ambito delle azien­
de a partecipazione statale. Il ministro Bo 
ha fatto diramare tempo fa una circolare 
per regolare i rapporti interni di tali azien­
de ma, di questa circolare, che cosa è awe^ 
nuto? Anche su questo punto, onorevole Mi­
nistro, gradirei una sua risposta. 

Giungo così ai problemi della previden­
za sociale ed assistenza che, del resto, non 
sviluppo perdhè altri senatori della mia 
parte interverranno in proposito. 

Desidero solo far notare che, oramai, at­
traversiamo un periodo di profonda crisi 
di tutte le istituzioni previdenziali e sanita>-
rie; si tratta di elementi inconfutabili che 
ricorrono in ogni nostra discussione, spe­
cie in sede di esame del bilancio del Mini­
stero del lavoro. 

Al fondo di tutto questo vasto problema 
c'è una causa fondamentale: il rifiuto ad at­
tuare la trasformazione di cui il sistema 
previdenziale e sanitario ha bisogno. 

Si persevera, nel campo della sanità, in 
progetti di consolidamento di strutture mu­
tualistiche che sono oggi addirittura in con­
trasto con le finalità del Paano per la isti­
tuzione di un servizio sanitario generale. 

Nel campo della previdenza vi è il rifiuto 
ad ogni miglioramento delle prestazioni; si 
persevera anche qui nelle sperequazioni di 
trattamento, nelle manovre dei fondi previ­
denziali che diventano poi manovre a largo 
raggio delle classi dirigenti del nostro 
Paese. 

Si persevera ancora nel mantenere in vî  
ta strutture antidemocratiche; i risultati del­
la Commissione di inchiesta sull'INPS so­
no certo che ci daranno atto che certi orga­
nismi sono fonte di abusi, di sperperi, di 
scandali continui. 

Ma c'è di più: noi ci siamo trovati di fron­
te ad un attacco contro le stesse situazioni 
previdenziali ad assistenziali raggiunte dai 
lavoratori! L'attacco è stato in parte respin­
to, ma il fatto importante è che c'è stato. 

Il ministro Bosco ci ha fornito cifre e 
dati sui disavanzi dagli enti (Previdenziali, 
sulle loro crisi finanzarie dovute all'espan­
sione della spesa ed al diminuito incremen­

to delle entrate; però ha sempre taciuto in 
merito alle riserve degli enti previdenziali 
ed assistenziali e ciò, a mio avviso, è stato 
fatto per rinviare la riforma di tali orga­
nismi. 

In proposito concordo pienamente con 
quanto scritto ultimamente dall'« Avanti »: 
è in atto un'inversione di tendenze e ciò 
rende sempre più indilazionabile la neces­
sità delle riforme. Proprio in vista di que­
ste riforme, onorevole Ministro, si devono 
adottare immediate misure. 

A nostro avviso, prima di tutto, è necessa­
rio stabilire una maggiore partecipazione 
degli enti preposti al settore della previden­
za; in modo particolare, dovrebbero essere 
trasformati i Consigli di amministrazione di 
tali enti conferendo ad essi poteri di deci­
sione. Soltanto in questo modo potrebbero 
essere eliminate molte delle lamentate di­
sfunzioni. 

Ed ancora, onorevole Ministro, dovrebbe 
esserci il rispetto degli impegni e delle sca­
denze fissate con la legge 25 luglio 1965, nu­
mero 903, soprattutto a proposito dell'artico­
lo 10 che tratta dello scatto automatico delle 
pensioni. 

Inoltre, che cosa si intende fare per le 
scadenze fissate dall'articolo 39 di tale leg­
ge ? Saranno rispettate? Sarebbe importante 
sapere a che punto stanno le cose e oono-
scere i motivi per i quali la Commissione 
parlamentare prevista da quell'articolo non 
è mai stata riunita. 

I problemi più immediati che noi ponia­
mo si riferiscono all'esigenza del migliora­
mento delle pensioni in atto, all'elevamento 
dei minimi, al superamento delle discrimina­
zioni nel trattamento dei lavoratori e ddlle 
lavoratrici; senza parlare del problema 
grosiso della parificazione del trattamento 
previdenziale dei lavoratori agricoli con 
quello dei lavoratori degli altri settori. 

Ma c'è una richiesta che noi facciamo con 
particolare urgenza* lo sblocco dell'incre 
mento delle riserve e la smobilitazione idei­
le ingenti somme destinate alle capitaliz­
zazione. 

Da questo sblocco e da questo smobilizzo 
sii possono trarre i fondi da destinare al mi-
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glioramento delle prestazioni. D'altra parte 
— lo dichiariamo qui, ima non è questa la 
sede — quando discuteremo il programma 
economico chiederemo che sia modificato il 
testo dell'emendamento che la maggioranza 
ha approvato alla Camera e cJie è stato og­
gi inserito nel piano, perchè quel nuovo ta­
sto non solo blocca tutta la riforma, ma ad­
dirittura si trova in contrasto con quanto 
afferma la citata legge 25 luglio 1965, n. 903. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Perchè in contrasto? 

S A M A R I T A N I . Quando si stabili­
sce che la pensione sia addguata all'80 per 
cento del salario non c'è la naoassità di ad­
divenire ad una contrattazione par cate­
gorie. 

Per quanto riguarda l'assistenza, siamo 
in uno stato di crisi che si può eliminare 
solo con il superamento dalla mutualità e 
con l'attribuzione allo Stato della tutela e 
del finanziamento degli enti. 

Ma vi sono altri problemi immediati: per­
chè non dare la tutti l'assistenza diretta? 
Perchè non arrivare all'unificazione del trat­
tamento sanitario per tutti gli assistiti? 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Perchè voi istessi vi op­
ponete quando si tratta dell'operazione più 
semplice e più fattibile, il riordinamento 
dell'INAM, E ogni volta i sindacati, a co­
nlinciare da qudlli che fanno capo a certi 
raggruppamenti politici, si oppongono al­
l'omogeneità delle prestazioni. 

C A P O N I . Ma c'è prima di tutto il 
problema dell'INAM. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Per l'assistenza al più 
alto livello in Italia già si ispandono cento­
mila lire per assistito; ciò significherebbe, 
per 52 (milioni di italiani, un totale di sei­
mila miliardi. Coloro che isoistengono questo 
tipo di riforma devono indicarmi come si 
possono togliere dal reddito nazionale sei­
mila miliardi per l'assistenza di malattia. 
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S A M A R I T A N I . Si possono ri­
durre di molto anche i costi ospedalieri. E 
si può avere immediatamente una riduzione 
dei costi dei medicinali. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Questo stiamo facendo 
ma questo non risolve il problema perchè 
le rette ospedaliere, nel giro di due anni e 
mezzo, isono triplicate. 

S A M A R I T A N I . Ma io le parlo 
in imoido particolare di questo esoiso costo 
dei medicinali. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Coimunque ci stiamo 
pensando, ma, ripeto, quello che si può fare 
non risolve il problema. 

S A M A R I T A N I . Il costo farma­
ceutico, comunque, è un coisto notevole. Da 
parte mia, c'è la convinzione che per la so­
luzione di questi problemi è mancata la 
volontà politica del Governo: isi è effettuar 
ta la cosiddetta verifica, ma non sii è volu­
ta accogliere la nostra proposta di un nuo­
vo rapporto fra maggioranza e opposizione. 
Il Governo si trascinerà come prima in 
questo sicorcio di legislatura e i problemi 
rimarranno e si aggraveranno. Per questo 
slamo consapevoli che oggi le soluzioni isi 
propongono soltanto in termini di lotta nel 
Paese e nel Parlamento. 

C A P O N I . Signor Presidente, onore­
vole Ministro, onorevoli colleghi. Due punti 
di riferimento, a me sembra, offre la di­
scussione che facciamo sullo stato di previ­
sione della spasa del Ministero del lavoro: 
la nota preliminare e la relazione del sena­
tore Bettoni. Due documenti, a mio parere, 
che rappresentano due miodi diversi di giu­
dicare e intendere la politica del Ministero. 

Il mio giudizio è fondato isu due osserva­
zioni di carattere generale. 

Primo, la nota preliminare a me sembra 
che reciti il solito compitino di prima elasr 
se, schematico, e che sia una semplice elen­
cazione fredda, burocratica, degli obblighi 
di spesa e che contenga anche un compia-
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cimento per la crescita ideigli impieghi so­
ciali, ma senza riferimento alla situazione 
reale del mondo del lavoro italiano, ai pro­
blemi vivi, all'attesa, alle rivendicazioni del­
le diverse categorie. In altre parole, a me 
sembra che la nota preliminare non disegni 
una politica diversa nel campo dell'occupa­
zione, della tutela del lavoratore e della pre­
videnza e assistenza. 

Secondo, la relazione Bettoni, al contra­
rio, è abbastanza particolareggiata e con­
tiene anche alcuni spunti critici buoni; ma 
anche in essa i temi vivi vengono appena 
accennati, sfuggono senza che la critica sia 
conclusa, senza delineare con chiarezza e 
con impegno i punti di appoggio di una di­
versa politica. 

A queste due osservazioni aggiungo che 
venerdì scorso ebbi occasione di ascoltare 
alla televisione la dichiarazione del Presi­
dente dal Consiglio dei ministri, il quale ci 
disse che la politica di piano è il compito 
primario, in senso assoluto, rappresenta la 
linea di fondo dell'azione di Governo e del­
la futura attività legislativa. 

Nel programma quinquennale gli impie­
ghi sociali compresi nel Titolo VII dovreb­
bero rappresentare uno dei cardini di que­
sta politica; ma è lecito osservare che un 
impegno primario del genere, rispondente 
ad una reale volontà politica di realizzarlo 
compiutamente, dovrebbe almeno trovare, 
come è stato detto dal senatore Samarita­
ni, nel bilancio del Ministero del lavoro un 
suo punto valido di appoggio. Invece io os­
servo che nella nota preliminare non c'è 
traccia di questa volontà politica di proiet­
tare il bilancio dal Ministero del lavoro, la 
sua attività e la sua politica verso gli im­
pieghi sociali enunciate nel capitolo VII del 
programma quinquennale. 

Il relatore, da parte sua, si riferisce al 
programma, ma non aggiunge molto di con­
vincente; nelle critiche abbozzate non rie­
sce a delineare una politica diversa, orga­
nica e soprattutto programmatica. 

Motivo di compiacimento, nella nota pre­
liminare, è la crescita (degli impieghi socia­
li. Per esempio, si elencano i quattro mi­
liardi per la previdenza ai commercianti, 
i cinque miliardi di contributi all'assistenza 

di malattia ai coltivatori diretti, il miliar­
do alla previdenza dei minatori, i duecento 
milioni per l'assistenza agli emigranti. Im­
provvisamente, nell'elenco, si balza ai 202 
miliardi previsti per l'esenzione contributiva 
a favore delle grandi imprese industriali e 
delle grandi aziende agricole. Non c'è dubbio 
che la riforma previdenziale e assistenziale 
richiede anche la ricerca di un diverso finan­
ziamento, ma a me sembra giusto affer­
mare che non è stato un buon impiego so­
ciale; soprattutto noxi è stato vantaggioso lo 
sgravio indiscriminato di alcuni oneri socia­
li, ohe non è la strada da seguire per una 
eventuale fiscalizzazione dalla previdenza in 
Italia. 

Comunque per il 1967 il concorso dello 
Stato al pagamento di alcuni oneri sociali 
è stato sospeso. In compenso la Fiat, la 
Montecatini, la Pirelli hanno ricevuto la 
proroga dei massimali par il calcolo dei ver­
samenti contributivi destinati agli assegni 
familiari. Ma qui è già stata posta in evi­
denza — ed io la sottolineo ancora — la 
domanda: i 202 miliardi, già previsti per 
l'assunzione degli oneri sociali — che poi 
mi sembra diventino 219 perchè ce ne sor 
no, in un'altra voce, ancora 17 — come in­
tende il Ministro che siano impiegati? 

La domanda è già stata posta dal sena­
tore Samaritani. Sono compresi, i 202 mi. 
liardi, nella tabella dello stato di previ­
sione del Tesoro, nelle voci assegnate al Mi­
nistero del lavoro; quindi il Ministero del 
lavoro dovrebbe avere una qualche compe­
tenza nell'utilizzazione di quel fondo. Ora, 
100 miliardi sono già stati dirottati per la 
difesa del suolo, ma ne restano altri 102. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Le agevolo la isua ana­
lisi: 28 miliardi sono destinati agili assegni 
familiari ai coltivatori diretti. 

C A P O N I . Sono previsti 20 miliardi 
per i coltivatori diretti. Altri otto (miliardi 
provengono dalla Cassa per gli assegni fa­
miliari. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Inoltre undici miliar-
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di sono destinati alla mutualità degli artir 
giani. Questa è la parte già impegnata. Con 
ili resto si prawederà al ripiano dei bilanci 
deficitari dagli enti mutualistici ed assi­
stenziali. 

C A P O N I . Mi permetto di fare os­
servare che ci sono altre necessità ed una 
di queste è venuta fuori dalla recente di­
scussione che abbiamo avuto in Assemblea 
sul problema dalla previdenza in agricoltu­
ra, cioè la parificazione dei trattamenti as­
sicurativi dei lavoratori agricoli. 

L'ordine del giorno della maggioranza che 
lei, onorevole Ministro, ha accolto, è un po' 
eludente; comunque dalle sue dichiarazioni 
abbiamo potuto cogliere un certo impegno 
per avviare seriamente il discorso sulla pa­
rità dei trattamenti previdenziali. 

C'è poi la questione dagli assegni familia­
ri per i coltivatori diretti, alla quale già lai 
si è richiamato, accennando alla necessità 
di un maggior impiego di miliardi. Ma io 
vaglio andare oltre (anche se ne dovremo 
riparlare in questa Commissione ed in As­
semblea) dicendo che ci troviamo di fronte 
ad un provvedimento che va nella direzione 
opposta alla auspicata parità di trattamenti 
previdenziali. L'assistenza di malattia ai 
pensionati, ai mezzadri, ai coltivatori diret­
ti ed ai coloni, è oggetto di un'altra discus­
sione nella nostra (Commissione, ma si trat­
ta di un problema che, esaminando il bilan­
cio, non possiamo ignorare, andhe perchè ci 
si muove in un indirizzo idi politica gene­
rale che non può essere accettato. In ma­
teria di previdenza in agricoltura chiedo al 
Ministro di precisare coirne il Governo in­
tenda muovere almeno i primi passi sulla 
strada della parificazione con le altre cate­
gorie, parificazione ohe è ribadita anche nel 
capitolo III del piano di sviluppo quin 
quennale. 

Ma a questo punto confesso che mi sono 
allontanato dall'argomento principale che 
intendo trattare: l'occupazione e la tutela 
del lavoratore disoccupato. 

La nota preliminare non si pone come 
assunto principale della politica del Mini­
stero il problema dell'occupazione e della 
tutela del lavoratore disoccupato. Il pro-
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blema è appena accennato e non riveste 
quella posizione di primaria importanza che 
(merita e che lo dovrebbe portare al centro 
degli impegni programmatici del Governo. 
Il relatore, da parte sua, non imanca di al­
cuni spunti critici in fatto di legislazione 
anticongiunturale che ha « mancato il ber­
saglio della difesa dell'occupazione ». C'è, 
da parte del relatore, il riconoscimento po­
stumo delle ragioni con le quali contestam­
mo la validità dei provvedimenti anticon­
giunturali. Ma la critica del relatore non 
scava in profondità, non ricerca le cause 
reali della crisi e dei licenziamenti, non ana­
lizza neanche a sufficienza il tipo di ripresa 
economica in atto e non riesce a capire e a 
spiegare le cause per le quali l'aumento del­
la produzione non è accompagnato, nel set­
tore dell'industria, da un incremento reale 
dell'occupazione. 

Giusta, invece, è l'osservazione del rela­
tore, che in Italia il lavoratore non è collo* 
cato al centro di un compiuto servizio di 
sicurezza sociale. Noi concordiamo che per 
« sicurezza sociale » non si debbano inten­
dere le sole prestazioni previdenziali e as­
sistenziali. In un moderno concetto della si­
curezza sociale, il lavoratore si deve tro­
vare al centro di organismi e idi strumenti 
che curino la sua preparazione professiona­
le, che tutelino i suoi diritti di libertà e di 
democrazia e la sua personalità nei luoghi 
di lavoro contro il prepotere dei padroni, 
che lo tutelino in caso di disoccupazione e 
lo assistano economicamente e per il suo 
reinserimento al lavoro, oppure nella dolo­
rosa strada dell'emigrazione. Ma il relatore 
non deve solo lanciare il sasso nello stagno, 
agitare le acque e mialscondere la mano per 
la paura di essersi troppo esposto alla vista 
del Ministro che, nella nota preliminare, 
neanche accenna a questo fondamentale 
problema della sicurezza sociale del lavo­
ratore. 

Il discorso ora abbozzato deve essere ap­
profondito, scavando nella realtà delle fab­
briche, dei cantieri edili e dalle aziende agri­
cole. I ricatti, le rappresaglie, i licenziamen­
ti individuali si moltiplicano con i ritmi di 
lavoro resi sempre più insopportabli dalla 
sete di profitto dai padroni. Neil contempo 
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non si rispettano le norme di prevenzione 
contro gli infortuni e troppo spasso le mi­
nacce di licenziamento rendono incapace il 
lavoratore di reagire contro il sottosalario 
e il super-sfruttamento. Da parte mia ho pre­
sentato al Ministro da molti mesi un'inter­
rogazione sul brutale sfruttamento del la­
voro minorile e femminile al cotonificio di 
Spoleto, sul rifiuto della direzione di rice­
vere la commissione interna, sullo stillici­
dio dei licenziamenti individuali in atto da 
oltre un anno. Vorrei sapere se il Ministro 
ha fatto fare gli accertamienti, se è interve­
nuto l'Ispettorato del lavoro per accertare 
i fatti e se questi rispondono a verità e 
quali misure, eventualmente, si possono 
prendere. Questa risposta non vorrei ohe 
fosse limitata al solo caso da me ricordato, 
ma dovrebbe riguardare anche la situazione 
di tante e tante altre fabbriche del nostro 
Paese. 

La legge sulla giusta causa nei licenziar 
menti non si rivela strumento efficace per 
il raggiungimento dagli scopi ohe ci erava­
mo prefissi: i padroni continuano a licen­
ziare a loro piacimento e se la cavano con 
quattro soldi di penalità. Che cosa avviene 
al lavoratore disoccupato fuori della fab­
brica? Credo che non sia demagogia affer­
mare che i lavoratori disoccupati vivono in 
una situazione mortificante. Il relatore ac­
cenna alla mancanza di strumenti di tutela; 
riconosce che l'attuale servizio di colloca-
imento è del tutto inadatto e che una rifor­
ma è matura, ma evita di entrare nel meri­
to, lascia il discorso agli altri, coirne se non 
fosse di competenza dal Ministero del lar 
voro operare subito per una riforma del sir 
stema. Il discorso sulla disoccupazione non 
può essere fatto per « accenni », asso deve 
essere guardato a fondo, con coraggio e 
considerato come un fenomeno negativo delr 
la nostra società. I dati dell'ISTAT dal 1966 
confermano la tendenza a un'ulteriore ridu­
zione dell'occupazione. Le perdite si sono 
registrate sia nel 1964 ohe nel 1965 e nel 
1966. Dopo la caduta di 382 mila unità dal 
1964 al 1965, nel 1966 si è registrata un'ul­
teriore espulsione dalle attività produttive 
di 315 mila unità lavorative. Nel settore in­
dustriale continua ad essere portata avanti 
la politica della razionalizzazione diagli in­

vestimenti, che non tende a creare nuove 
fonti di lavoro, ma una riduzione di mano 
d'opera, con aumento dello sfruttamento dai 
lavoratori e moltiplicazione dei profitti dei 
datori di lavoro. 

Nel campo dell'occupazione oggi tutte le 
sparanze sono rivolte al programma quirir 
quennale. Ormai è diventato un mito: tutto 
si risolverà sulla base dalle enunciazioni 
contenute nel piano! Noi non intendiamo 
sottovalutare la politica di piano per la 
quale ci siamo battuti e continueremo a 
batterci. Ma una politica di piano deve 
avere contenuti diversi da quelli che pre­
senta l'attuale « piano Pieraccini ». Noi ri­
teniamo che non è attraverso il piano Pie­
raccini, così come è concepito, che si possa 
avviare una vera politica di piena occupa­
zione. Per realizzare questa piena occupa­
zione è infatti necessario cambiare l'impo­
stazione di fondo della politica generale ita­
liana, con l'impostazione di serie riforme, 
indirizzando gli investimenti veramente ver­
so la creazione di nuove occasioni di lavoro. 

Non c'è dubbio che in questa nuova poli­
tica di occupazione gli strumenti di tutela 
si pongono in primo piano. Non si tratta 
naturalmente di drammatizzare: oggi non ci 
troviamo con le masse tumultuanti dei di­
soccupati del dopoguerra o di parte degli 
anni cinquanta. Ma il dramma del lavoro 
esiste ancora per troppi lavoratori e per 
troppe famiglie. È indubbio che ancora pre­
valgono come iscritti nelle liste di colloca­
mento i manuali generici, gli espulsi dal­
l'agricoltura senza una qualifica. 

Ma non sottovalutiamo anche la presenza 
dei giovani in cerca di prima occupazione 
e dei diplomati, magari non iscritti fra i 
disoccupati negli uffici di collocamento. 
Prendiamo una regione come l'Umbria, che 
ha scarse risorse industriali, ove esistono 
sperimentati istituti d'istruzione profession 
naie. Migliaia di giovani a Terni, a Foligno, 
a Perugia, a Città di Castello frequentano 
questi istituti; a centinaia ogni anno esco­
no diplomati. A chi si rivolgono per una oc­
cupazione? L'unica prospettiva per loro è la 
emigrazione al nord o all'estero; per chi non 
ha il coraggio di farlo non resta che adattar­
si a fare dei lavori manuali. Il problema di 

! questi giovani diplomati non è solo ddh 
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l'Umbria ma di tante altre regioni d'Italia 
dove l'industria non e abbastanza svilup­
pata. 

Ecco dunque ohe si pone con urgenza la 
necessità di una nuova politica di program­
mazione che riesca a dirottare gli investi­
menti, creando nuove attività produttive 
anche nelle regioni arretrate. In molte regio­
ni questa situazione (soprattutto per le re­
gioni del meridione e del centro) non si ha 
soltanto per « manuali declassati » ma anche 
per gli altri. 

L'arroganza dai padroni non ha limiti, tan­
to che troppo spesso noi ci accorgiamo cor 
me l'operaio sia costretto a subire il sotto^ 
salario, la violazione del contratto, la de­
qualificazione, il mancato o ridotto versa-
manto dei contributi assicurativi, senza che 
gli Ispettorati del lavoro intervengano co­
me sarebbe necessario, cosicché si hanno, 
tra l'altro, le gravi conseguenze delle passi­
vità delle gestioni previdenziali che il Mini­
stro lamenta. Lo sfruttamento del lavoro gio­
vanile, poi, supera in molti casi ogni limite e 
diventa un oltraggio alle leggi di tutela. 

Come si comportano gli organi periferi­
ci del Ministero del lavoro? Gli Ispettorati 
del lavoro — basta parlare con i funzionari 
— sono comprensivi, però obiettano che 
mancano le automobili per gli spostamenti, 
manca il personale, soprattutto, rilevano, 
mancano le leggi, manca il potere di inter­
venire; e ci sono — non dispiaccia a nes­
suno — gli uffici di collocamento che addi­
rittura si rifiutano di agire. Per non parlare 
del cartello della indifferenza, se non proprio 
della complicità, nelle assunzioni discrimi­
nate e di favore. 

È inutile che il relatore ci dica che secon­
do (molteplici fonti è imatura la riforma le­
gislativa. Di fronte ai fatti ohe tutti i giorni 
si verificano occorre che il relatore concor­
di con noi e chieda al Ministro un preciso 
impegno all'attuazione della riforma. 

B E T T O N I , relatore. Lo farò 
senz'altro. 

C A P O N I . Dico questo perchè è evi­
dente che se si rimane continuamente nel 
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generico, non arrivano quei pungolaimenti 
che sembra siano sempre necessari per im­
porre certe soluzioni. 

Vorrei anche che in un esame del bilancio, 
che è anche un esame della politica e degli 
orientamenti sociali del Ministero, il rela­
tore ci dicesse che cosa si intende effet­
tivamente fare (sono convinto che l'ono­
revole Ministro non mancherà di dircelo 
a sua volta), come si intende impostare, 
realizzare la riforma dal collocamento e in 
quali tempi. Vogliamo forse affidarla al fu­
turo Parlamento? Noi riteniamo che i tem­
pi stringano, che le pressioni crescano e ohe 
occorra subito precisare certi indirizzi. A 
questo proposito desidero sottolineare quan­
to ha già avuto modo di ricordare il colle­
ga Samaritani, ossia che è giacente qui al 
Senato un nostro disegno di legge per una 
riforma organica che abbraccia il colloca­
mento e l'assistenza agli emigranti e alle 
loro famiglie, che riafferma il concetto del 
servizio pubblico (gestito in comune dalle 
rappresentanze dei sindacati e con una im­
postazione rispondente alle modifiche inter­
venute nei mercati del lavoro sia per le tra­
sformazioni tecnologiche sia per la qualifi­
cazione della mano d'opera. 

Ma se non si vuole esaminare il nostro 
disegno di legge, che noi risollecitiamo, ci 
dica il signor Ministro che cosa intende fa­
re: si vuole orientare sul disegno di legge 
che è stato presentato alla Camera dei de­
putati a firma dell'onorevole Storchi? Sa­
rebbe una decisione sotto un certo aspetto 
apprezzabile, anche se noi non condividiamo 
l'impostazione di quel disegno di legge, che 
si limita a dei correttivi dell'attuale sistema, 
ohe sostiene il concetto pluralistico del col­
locamento come servizio pubblico, ma affi­
dato anche alle singole organizzazioni sin­
dacali, limitatamente ai propri organizzati. 

Ora, noi non possiamo concordare su que­
sta impostazione, che secondo noi non risol­
ve il problema, perchè lascerebbe il collo­
camento esposto ancora alle pressioni ester­
ne e alle discriminazioni che esercitano i pa­
droni. Il relatore e l'onorevone Ministro ci 
devono dire la loro opinione in proposito, 
perchè noi consideriamo questo un probler 
ma veramente maturo e risolvibile nel cor-
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so di quest'anno o, comunque, di questo 
scorcio di lqgislatura. 

Ma, a fianco del problema dello strumen­
to di tutela ne sorge un altro grosso: quello 
dell'assistenza ai disoccupati e, io aggiungo, 
ai giovani in cerca di prima occupazione, 
giovani che hanno appena frequentato le 
scuole professionali e che dovrebbero esse­
re posti su un piano di parità con gli altri 
mentre, di fatto, non riescono a trovare una 
occupazione. La questione, onorevole Mini­
stro, che fu già da noi affrontata l'anno scor­
so con una lunga trattazione, e che può darsi 
sia da voi considerata risolta per questa le­
gislatura, noi la riteniamo aperta e, soprat­
tutto, la ritengono ancora aperta i lavora­
tori. Badiamo alla consistenza delle cifre: 
rendiamoci conto che un disoccupato nul­
la può fare con 400 lire al giorno; che 400 
lire al giorno sono una mortificazione umi­
liante per un disoccupato di Milano o di 
Palermo, di Perugia o di Roma o di qual­
siasi altra località. Noi riteniamo che que^ 
sto problema debba essere affrontato. 

Peraltro, quando sarà il momento di ri­
solvere questi problemi, quelli sollevati da 
me e dal senatore Samaritani, l'onorevole 
Ministro dovrà preoccuparsi di affrontare an­
che quello dei carichi contributivi sulla pro­
duzione, cioè il problema dei costi. Egli in­
dubbiamente ci dirà che ila corda delle con­
tribuzioni sulla produzione in Italia è tan­
to tesa che rischia di spezzarsi e di com­
promettere tutto il sistema. Ma su questo 
argomento io le debbo prospettare una pri­
ma, grossa questione, signor Ministro. Ella 
quando discutemmo di previdenza sociale 
in agricoltura in Assemblea, ci disse — e 
lo sottolineò con forza credo anche in una 
interruzione — che t ra i sei Paesi dalla Co­
munità, l'Italia è quello dove s'impiega la 
maggior aliquota del reddito nazionale a 
favore dei trasferimenti sociali. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Lo sostengo anche oggi. 

C A P O N I . Si metta allora d'accordo 
col relatore Bettoni. 
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ella si riferisce sono fino al luglio 1964 e, 
in secondo luogo, il senatore Bettoni non 
ha tenuto conto delle altre spese sociali, 
perchè, per esempio, mentre per gli altri 
Stati il riferimento è unico, per noi deve es­
sere fatto non soltanto al Ministero del la­
voro. Per esempio, per le case popolari, per 
l'assistenza sanitaria e così via c'è una cor­
relazione tra Ministero del lavoro e gli altri 
Dicasteri competenti. 

C A P O N I . Il relatore mi ha detto che 
i dati elencati li ha tratti da un documento 
che non dovrebbe sollevare obiezioni per la 
sua autorevolezza: si tratta, infatti, di un 
documento della Comunità europea. Se si 
fosse trattato di un documento dell'Est, for­
se ci sarebbe preoccupazione circa la sua 
veridicità; ma qui si tratta della Comunità 
europea. 

Si tratta di un documento, dicevo, che 
proviene da un organismo dove operate 
anche voi. Perciò che cosa dobbiamo de­
durne? Che lei, onorevole Ministro, si è 
sbagliato, perchè per considerare l'Italia pri­
ma deve avei cominciato dalla coda, visto 
che in effetti si trova all'ultimo posto. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Proprio poco fa ho sug­
gerito al senatore Bettoni — così come sug­
gerisco a lei — di rifarsi a un documento uf­
ficiale, ossia alla relazione economica per il 
1965 in cui si indica esattamente la parte 
del reddito nazionale impiegato per i servizi 
sociali: si tratta del 21,20 per cento. Per 
quanto riguarda il 1966, dalle notizie forni­
temi dal Ministero del bilancio, tale percen­
tuale risulta ulteriormente aumentata. Que­
sti sono dati ufficiali. Lei, tuttavia, è liberis­
simo, se lo ritiene, di credere invece alla 
CEE. 

C A P O N I . Io credo a una compara­
zione fatta da organismi europei, dove sono 
anche rappresentanti del Governo italiano. 
E io posso anche supporre che la relazione 
sulla situazione economica italiana sia stesa 
da organismi che dipendendono dal mini­
stro Colombo, il quale è proprio refrattario 
alle spese sociali e di cui conosciamo gli ar-

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. In primo luogo i dati cui 



Senato della Repubblica _ 51 _ iv Legislatura - 2103-A - Res. XIV 

BILANCIO DELLO STATO 1967 10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. sioc.) 

gomenti che utilizza per spiegare il suo at­
teggiamento. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Le cifre fornite dalla CEE 
derivano dalle indicazioni dei bilanci nazio­
nali dei vari Ministeri del lavoro. Come ho 
già avuto occasione di dire in altre occasio­
ni, in Italia il Ministero del lavoro si distin­
gue per la « mezzadria » con altri Dicasteri, 
a differenza di quello che, invece, avviene 
all'estero. Per esempio, in materia di istru­
zione professionale vi è la competenza del 
Ministero del lavoro e di quello della pubbli­
ca istruzione; in materia di artigianato c'è 
competenza concorrenziale nostra e del Mini­
stero dell'artigianato; in materia di case per 
i lavoratori c'è concorrenza fra Ministero dei 
lavori pubblici e Ministero del lavoro. Le 
spese di carattere sociale per la tubercolosi 
per coloro che non sono assicurati non figu­
rano nel bilancio del Ministero del lavoro. 
Ecco la spiegazione del fatto che la cifra di 
insieme del bilancio del nostro Ministero è 
inferiore a quella degli altri Ministeri dei 
Paesi della Comunità. 

C A P O N I . Signor Ministro, ella deve 
però ammettere che, così come avviene per 
l'Italia, anche per gli altri Paesi non tutte 
le spese che realmente vengono sostenute 
a fini sociali possono figurare tra le voci del 
Ministero del lavoro. 

In ogni modo, le cifre le abbiamo raccolte 
e crediamo siano da difendere sul piano po­
litico del giudizio che diamo dell'anda­
mento della previdenza e dell'assistenza in 
Italia. Ma, anche aderendo al suo concetto, 
signor Ministro, io le devo porre una do­
manda, che tra l'altro le abbiamo già rivolto 
in Assemblea e di cui ella sembra non si sia 
proprio accorto: se spendiamo il 21 per cen­
to, una cifra che sarebbe superiore a quella 
di qualsiasi altro Paese, allora ci deve spie­
gare perchè il trattamento in Germania, in 
Francia, in Belgio è superiore. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Non è così: dobbiamo, 
ad esempio, ricorrere a convenzioni integra­

tive per l'assistenza di malattia perché quei 
Paesi danno molto meno di noi. 

C A P O N I . Anche per la disoccupa­
zione? 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Io le sto citando le varie 
voci. Per le pensioni sociali, per esempio, in 
Italia la spesa è di 3.000 miliardi, un impegno 
molto grosso. 

C A P O N I . Ella non vuole ammettere, 
però, che in Italia c'è uno sperpero di de­
naro per spese di gestione dei vari istituti; 
che una parte troppo elevata delle contri­
buzioni è destinata alla capitalizzazione; che 
sui costi dell'assistenza malattia gravano i 
profitti del monopolio sulle medicine. Ella 
queste cose non le vuole ammettere. Ma se 
continuerete a ignorare questi fatti non riu­
scirete mai a impostare una seria politica 
per ridurre i costi e migliorare le presta­
zioni. 

Ella, onorevole Ministro, sostiene che la 
pensione e l'assistenza malattia in Germania 
sono inferiori che da noi. Non ci faccia an­
dare a cercare documenti che potrebbero 
smentirla, come le dichiarazioni che ha fatto 
in Assemblea. Io adesso le dimostro, dati 
alla mano — se vuole ho tutta una documen­
tazione in proposito — quello che si corri­
sponde da noi per la disoccupazione. Ella di­
ce che la spesa complessiva della previdenza 
e assistenza in Italia è maggiore. Però in 
Italia abbiamo che in media un lavoratore 
disoccupato non riceve che il 15 per cento 
del salario contrattuale. È vero o non è vero? 
È vero o non è vero che in Germania, invece, 
si oscilla tra un sussidio che va dal 70 al 
90 per cento della retribuzione? Che l'asse­
gno familiare per un figlio arriva alle 6.000 
lire il mese? È vero o non è vero che in Bel­
gio il sussidio di disoccupazione oscilla tra 
il 50 e il 60 per cento della retribuzione, più 
400 lire al giorno di assegni familiari per 
ogni figlio? È vero o non è vero che in Fran­
cia (dove non c'è il regime di assicurazio­
ne, ma ci sono i comuni che assistono) il 
sussidio di disoccupazione va dai 1.000 ai 
1.200 franchi al giorno? 
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Lei, onorevole Ministro, deve riconoscere 
tutto questo! 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ma perchè, senatore Ca­
poni, vuol fare questa requisitoria nei miei 
confronti? 

P R E S I D E N T E . La invito, senatore 
Caponi, a fare la sua esposizione con mag­
gior calma. 

C A P O N I . Mi scuso per la veemenza, 
ma è il mio temperamento. 

Comunque, desideravo solo far pronuncia­
re il ministro Bosco in senso favorevole alla 
corresponsione del trattamento economico 
ora usato nei confronti dei disoccupati an­
che ai giovani in cerca di prima occupazione. 

L'ultima questione che intendo solleva­
re riguarda il collocamento nel settore agri­
colo. I salariati agricoli chiedono infatti un 
nuovo sistema di collocamento gestito e con­
trollato dai sindacati; chiedono un nuovo si­
stema di accertamento ai fini del diritto alle 
prestazioni previdenziali; chiedono un nuo­
vo sistema di contribuzioni. 

Il ministro Bosco saprà certamente che, 
nei prossimi giorni, ci sarà uno sciopero 
massiccio di queste categorie di lavoratori, 
sciopero che sta a dimostrare le difficoltà, 
i disagi in cui si dibatte la gente della cam­
pagna e, di fronte a questi urgenti proble­
mi, non si può più rispondere: studieremo, 
vedremo. 

Del resto, la Commissione preposta allo 
studio di tali questioni ha ultimato il lavoro 
ed ha presentato una sua relazione conclu­
siva; noi desideriamo che dalla discussione 
sul bilancio del Ministero del lavoro venga 
una parola di conferma nel senso che il 
Ministero intende intervenire soprattutto 
per quanto attiene al nuovo sistema di ac­
certamento dei lavoratori agricoli aventi di­
ritto a prestazioni previdenziali, evitando 
che siano ancora una volta superate le sca­
denze delle annate agrarie. 

Il ministro Bosco sa certamente che, in 
molte province del meridione d'Italia, il 7 
luglio prossimo cominceranno a scadere le 
annate agricole e, certamente, non vorrà at­

tendere il 1° luglio per apprestare gli oppor­
tuni provvedimenti e per strutturare un nuo­
vo sistema. 

Mi auguro dunque che il Ministro voglia 
provvedere in tempo dicendo una parola 
tranquillizzante per i molti lavoratori che la 
attendono e che non vogliono una proroga 
degli elenchi anagrafici. 

Con questo ho finito e mi scuso con l'ono­
revole Bosco se qualche volta mi sono acca­
lorato ma, ripeto, è nel mio temperamento. 

Mi sono solo sforzato di portare elemen­
ti di critica e di protesta per aiutare il Mini­
stro del lavoro ad intraprendere una poli­
tica organica nel campo della previdenza, 
dell'assistenza e della tutela dei lavoratori. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Da parte mia, devo prega­
re i senatori desiderosi di portare avanti una 
politica di progresso sociale di aiutarmi a far 
approvare dal Parlamento i disegni di legge 
che io presento! 

T R E B B I . Io non interverrò su que­
stioni di carattere generale, che gli altri col­
leghi hanno già largamente affrontato; mi 
soffermerò su alcuni problemi di carattere 
particolare e cercherò di analizzare, sia pure 
molto brevemente, alcune cifre della nostra 
tabella; né credo che sia necessario entrare 
nel merito anche delle cifre che la tabella 
medesima riporta. 

Il primo argomento che io desidero tratta­
re si riferisce all'applicazione o, direi me­
glio, alla non applicazione della legge 13 
marzo 1958, n. 264, sulla tutela del lavoro a 
domicilio. Siamo di fronte a un fenomeno 
che credo debba preoccupare un po' tutti 
coloro che s'interessano di problemi del la­
voro in senso generale e deirapplicazione 
delle leggi sulla tutela del lavoro in modo 
particolare. 

La legge di tutela del lavoro a domicilio — 
credo si possa dirlo senza tema di essere 
smentiti — non trova ormai concreta appli­
cazione. È una legge che è stata fatta con 
determinati propositi ed obiettivi; è una 
legge, però, che non trova nella realtà del 
Paese quel contenuto che doveva avere, quel­
la garanzia che doveva dare ai lavoratori. Le 
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ragioni sono molteplici. Credo che prima di 
tutto e innanzi tutto vi sia una notevole re­

sponsabilità degli organi di vigilanza del­

l'Ispettorato del lavoro. Chi è andato a guar­

dare le relazioni annuali dell'Ispettorato del 
lavoro si è reso conto che l'Ispettorato ha 
trattato, e trattato ampiamente, la proble­

matica riguardante l'applicazione della leg­

ge di tutela del lavoro a domicilio; e ne tro­

viamo ampia trattazione nella relazione del 
1960 e in quella del 1963. Nell'ultima relazio­

ne che mi è stata consegnata, che è quella 
relativa all'anno 1964, non trovo più nessuna 
parola per quanto riguarda l'attività del­

l'Ispettorato del lavoro in questa direzione. 
E mentre le relazioni precedenti parlavano 
dell'impotenza dell'Ispettorato del lavoro a 
provvedere a una concreta opera di vigilan­

za in questo settore, la relazione del 1964 
non ha più detto niente che possa avvalorare 
l'ipotesi che l'Ispettorato del lavoro sia an­

dato avanti in questa direzione, ma ha dato 
l'impressione che abbia ammainato la ban­

diera, cioè si sia arrestato di fronte a una 
realtà che ha incontrato nel primo tentativo 
in tal senso. 

Mi pare che uno dei primi elementi che 
hanno portato l'Ispettorato del lavoro a in­

nalzare bandiera bianca, e di conseguenza ad 
arrendersi di fronte a queste difficoltà, sia 
stata la sfiducia che si è manifestata di fron­

te alle sentenze della magistratura, o in ve­

rità perché pochi sono i lavoratori a domi­

cilio che sono ricorsi al giudizio del magi­

strato; forse anche perchè le sentenze non 
sono state curate sufficientemente da chi ave­

va il potere di farlo, argomentandole con 
tutti gli elementi necessari e facendo riferi­

mento in modo particolare a quella che era 
stata, ed è stata, la volontà del legislatore 
quando si è approvata la legge di tutela del 
lavoro a domicilio. 

Gli elementi che determinarono questo 
stato di cose il Ministro li conosce meglio 
di me. Io voglio solo ricordarli a me stesso. 

Si parla dell'impossibilità o della seria 
difficoltà di determinare, sia per il lavoro su­

bordinato che per il lavoro autonomo, da 
parte del magistrato, fin dove arriva il ri­

spettivo rapporto, esistendo un contrasto 
tra il Codice civile e la legge n. 264. La magi­

stratura, nelle poche sentenze che sono sta­

te emesse, ha fatto proprie, generalmente, le 
tesi del Codice civile, non ravvisando il requi­

sito della subordinazione. 
Notevoli perplessità sono sorte e negli 

Ispettorati del lavoro e nella magistratura 
circa l'obbligo dei datori di lavoro di pagaie 
i contributi per il trattamento previdenziale 
e assistenziale, in riferimento alla tradiziona­

lità o meno del lavoro che viene effettuato 
a domicilio. 

Sono questi i due elementi principali che 
hanno determinato una situazione che è ve­

ramente preoccupante, per chi vive in una 
provincia dove il lavoro a domicilio ha una 
estensione notevole ed è un fenomeno di 
massa, con tutte le conseguenze che da esso 
derivano. 

Credo che in ordine a questa realtà sia 
necessario vedere in quale misura sono stati 
attesi o disattesi i princìpi che il legislatore 
intende attuare con la legge di tutela. Biso­

gna considerare prima di tutto quale è la 
realtà nel settore dei lavoranti a domicilio. 
Le informazioni che si hanno (e non sono 
molte) dicono che i lavoranti a domicilio in 
Italia che sono in regola con tutte le norme 
previste dalla legge n. 264 non superano il 10 
per cento. Poiché il fenomeno del lavoro a 
domicilio pare che investa, secondo dati di 
stima, circa un milione di lavoratori e di 
lavoratrici, siamo di fronte a circa 900 mila 
unità che lavorano senza l'applicazione di 
alcuna delle norme previste dalla legge 
n. 264. Traggo questi elementi da una in­

dagine fatta dall'Ispettorato del lavoro 
della provincia di Modena. All'epoca di 
questa relazione (1960) si calcolava che i 
lavoranti a domicilio fossero 20 mila e gli 
iscritti negli uffici di collocamento me­

no di 2 mila. Il che vuol dire che sia­

mo nella percentuale del 10 per cento so­

pra ricordata. Dunque siamo di fronte a 
900 mila lavoratori a domicilio non in 
regola con tutti i contributi dell'assistenza 
e della previdenza, che lavorano a sottosa­

lario, con orari incontrollabili, in una situa­

zione non controllabile, in uno stato di sfrut­

tamento che è veramente impensabile in un 
Paese civile. Siamo di fronte a 900 mila la­

voratori che, come afferma l'Ispettorato del 
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lavoro dell'Emilia-Romagna (1963), sono co­
perti da tutela assicurativa solo quali fami­
liari a carico di lavoratori subordinati. Cre­
do che questo costituisca un serio motivo di 
riflessione per il Ministro del lavoro nel mo­
mento in cui discutiamo del grave deficit de­
gli istituti mutualistici, di previdenza e assi­
curativi. Siamo di fronte ad un fenomeno di 
massa di non pagamento di contributi e di 
lavoratori e di lavoratrici che percepiscono 
le prestazioni assistenziali e assicurative a 
carico di enti e di istituti ai quali non risul­
tano iscritti, ma ai quali sono iscritti i loro 
fratelli, i loro padri eccetera, come dipenden­
ti o come lavoratori autonomi. Ecco dunque 
che siamo su un campo molto vasto, ma un 
campo sul quale il Ministero del lavoro e gli 
organi che da esso dipendono (Ispettorati del 
lavoro) sono assenti e fermi. 

Due sono le difficoltà che si sono incontra­
te per fare applicare la legge di tutela: di­
stinzione tra lavoro subordinato e lavoro 
autonomo e tradizionalità o meno del lavo­
ro compiuto. Aveva presenti queste difficol­
tà il legislatore quando discusse ed appro­
vò la legge n. 264? Cosa volle il legislatore 
con la legge di tutela? Sono andato a 
vedere tutto il dibattito che si è svolto 
alla Camera e al Senato per rendermi 
conto della volontà del legislatore, la qua­
le deve rappresentare il « filo condutto­
re » che guida sia gli Ispettorati del lavo­
ro sia la magistratura in ogni caso nel qua­
le sia necessario riportarsi agli orientamen­
ti di chi volle predisporre la legge. Diceva 
l'onorevole Pastore: « abolire forme di sfrut­
tamento e di speculazione indegne »; « con­
dannare ogni abuso ed ogni sfruttamento »; 
affermava l'onorevole Zaccagnini: « fare una 
legge, uno strumento che scoraggi il lavoro 
a domicilio »; dichiarava l'onorevole Repos­
si: « fare in modo che il lavoro a domicilio 
venga a costare quanto quello eseguito in 
fabbrica »; soggiungeva l'onorevole Di Vitto­
rio: « scoraggiare il lavoro a domicilio e as­
sicurare la massima tutela sia nel campo re­
tributivo che in quello previdenziale ». Se 
rapportate una tale unanime volontà alla 
realtà odierna balza evidente lo scarto tra 
questa realtà e quella che prima ho ricor­
dato. 
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Anche per quello che attiene alla figu­
ra giuridica del lavorante a domicilio, se 
si possono riscontrare elementi di incertez­
za nel testo legislativo, nessuna incertezza 
vi è nella volontà del legislatore. Nella rela­
zione alla proposta di legge n. 128 (Pastore-
Morelli) si leggeva: 

« Le principali difficoltà per una seria 
tutela dei lavoratori a domicilio sono state 
sin qui incontrate nel determinare la figura 
dei lavoranti a domicilio per cui, da parte 
di chi aveva interesse, si è cercato di ope­
rare confusione tra lavoranti a domicilio, 
lavoranti autonomi ed artigiani, ampliando 
enormemente quest'ultima categoria ed in­
serendo nella stessa una quantità di lavora­
tori che non dispongono di alcuna reale au­
tonomia economica e funzionale e la cui 
attività non concreta affatto una piccola 
azienda ». Potrei fare molte altre citazioni. 
Mi preme, invece, sottolineare che la realtà 
è andata avanti contro tali presupposti, ha 
disatteso tale unanime volontà. Sono già 
passati 9 anni dall'entrata in vigore della 
legge, 9 anni che non hanno lasciato le cose 
al punto al quale erano quando è stata ap­
provata la legge. Così, ad esempio, quan­
do parliamo di tradizionalità o meno del 
lavoro a domicilio, appare evidente che al­
cune attività che potevano considerarsi tra­
dizionali 9 anni fa oggi non lo sono più. Sia­
mo di fronte ad una realtà in permanente, 
rapido evolversi, che fa mutare lo stesso 
concetto di tradizionalità dei lavori. Così 
il lavoro della maglieria nella tabella è con­
siderato un lavoro trazionale. Certo può esse­
re considerato tale quello fatto dalle no­
stre nonne, con l'uncinetto, con i ferri, ma 
se oggi entriamo nelle case ci accorgiamo che 
tutto è cambiato: troviamo infatti macchine 
moderne, elettriche, che hanno completa­
mente trasformato questo settore. 

Adesso come si fa? Oramai nelle grandi la­
vorazioni, nelle grandi industrie ognuno fa 
un proprio pezzo e poi c'è chi mette insie­
me le parti. C'è, insomma, tutta una specia­
lizzazione, una razionalizzazione del lavoro, 
e il lavoro a domicilio non è più quello di 
un tempo; oggi, infatti, siamo di fronte a dei 
rapporti moderni, a dei grandi complessi in­
dustriali che lavorano ognuno per proprio 
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conto. Di conseguenza siamo di fronte ad un 
fenomeno che non può essere considerato al­
la luce di alcuni anni fa e credo che l'ono­
revole Ministro debba chiarire questi con­
cetti agli ispettori del lavoro e dare loro 
istruzioni precise perchè incomincino ad ab­
bandonare la bandiera bianca che hanno in­
nalzato di fronte a tali difficoltà, mettendosi 
una buona volta in movimento. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Proprio domani riunirò 
gli ispettori regionali di tutta Italia per trat­
tare il problema della vigilanza sul lavoro 
minorile. Con l'occasione prospetterò anche 
quest'altro problema. 

T R E B B I . Non è, però, che gli aspet­
ti del lavoro a domicilio si esauriscano nel­
le considerazioni fin qui svolte; ce ne sono 
molte altre da fare. Intanto, credo che il 
Ministero dovrebbe cominciare a preoccu­
parsi seriamente delle conseguenze che la at­
tività casalinga può avere sulla salute par­
ticolarmente delle donne. Le lavoranti domi­
ciliari, intanto, espletano la loro opera nel­
l'ambiente della famiglia, cioè nella cucina 
o, quando c'è, nel tinello, dove la gente vive 
l'intera giornata e dove quindi respira la 
polvere della lana adoperata per le confe­
zioni. 

Non basta: teniamo conto della durata 
della giornata lavorativa. Le donne addette 
ai lavori a maglia o simili non lavorano più, 
nella nostra provincia, come le nostre nonne 
o le nostre mamme, dall'alba al tramonto, 
ma incominciano alle prime ore del giorno, 
il che vuole dire alle 4 o alle 5, e vanno 
avanti fino a mezzanotte o all'una per gua­
dagnare quel poco che riescono a guada­
gnare. 

V A R A L D O . Un certo riposo penso 
che se lo prenderanno, perchè fisiologicamen­
te è impossibile che lavorino sempre tutte 
quelle ore: ci avrebbero già rimesso la vita. 

T R E B B I . Non sono qui a dire che le 
lavoranti a maglia siano tutte morte né ad 
additare dei fenomeni; sono qui a sostenere 
che il Ministero dovrebbe seriamente porsi 
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il problema di intraprendere delle indagi­
ni circa le conseguenze che ha avuto, che 
ha e che può avere il lavoro a domicilio. Ci 
sono donne in stato di gravidanza e che 
ciò nonostante lavorano molte ore ogni gior­
no per arrivare a un certo guadagno, per le 
quali sorgono i problemi delle conseguen­
ze che tale superlavoro può avere. Non dico 
che debbano essere assolutamente conse­
guenze disastrose, ma certo che delle con­
seguenze possono prodursi ed è perciò ne­
cessario porsi il problema e risolverlo. 

L'educazione dei figli è un'altra grossa 
questione. Le nostre donne non hanno più 
tempo di accudire ai loro figli, perchè de­
vono attendere alle macchine di maglieria e 
i figli rimangono abbandonati. 

V A R A L D O . Questo non solo per le 
donne che lavorano a domicilio ma anche 
per le altre. 

T R E B B I . D'accordo, però per le lavo­
ranti in fabbrica ci sono gli asili-nido. 

T O R E L L I . È molto più importante 
il problema assicurativo. 

T R E B B I . C'è quel problema e ci sono 
anche questi che prospetto io. C'è, per esem­
pio, il problema della unione familiare, che 
credo si sia molto scossa a causa dei costan­
ti assilli di lavoro delle donne; e, collegato, 

i c'è il problema del tempo libero. Ma ci sono 
anche altre grosse questioni, onorevole Mi­
nistro: le conseguenze che il lavoro a domi­
cilio esercita sulla finanza degli enti locali. 
Dicevo prima che la stragrande maggioranza 
di questi lavoranti a domicilio non è in re­
gola né con l'assistenza malattia né con le 

J altre contribuzioni. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Secondo la sua valutazio­
ne si tratterebbe solo del 10 per cento dei 
lavoranti a posto con le contribuzioni. 

T R E B B I . Ho rilevato tale dato da 
un atto del suo Ispettorato, perchè se do­
vessi arrivare a una diversa indagine la per­
centuale sarebbe ancora più bassa, almeno 

' per quel che riguarda la mia provincia. 
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C A P O N I . A Perugia gli iscritti sono 
600 su 10.000 e più. 

T R E B B I . Perciò ho cercato di stare 
entro dati ragionevoli, che credo obiettiva­
mente accoglibili. 

Dunque, si tratta di elementi non in regola 
con la previdenza sociale e con l'assistenza 
malattie, anche se ricevono generalmente le 
prestazioni sanitarie in quanto hanno qual­
che familiare, il padre, il marito, il figlio, un 
parente, che fruisce dell'assicurazione; una 
parte, tuttavia, ne usufruisce a carico degli 
enti locali, e tutti sappiamo in quali condi­
zioni si trovino finanziariamente gli enti lo­
cali. È un altro problema che occorrerà stu­
diare e risolvere. 

Di conseguenza, ci troviamo di fronte a 
una situazione estremamente grave e pesan­
te, che io voglio sottolineare e sottoporre 
all'attenzione del Ministero del lavoro per­
chè, come dicevo, richiami gli ispettori e 
operi una sterzata decisiva nella direzione 
auspicata. È da modificare la legge di tutela 
vigente? Io credo di sì, visto anche che il 
problema è già in discussione, come ella 
saprà, davanti alla Commissione nazionale 
per il lavoro a domicilio e pare che in tale 
sede possa essere raggiunto un accordo fra 
i rappresentanti di tutte le parti per una 
modificazione concreta. Io credo, onorevole 
Ministro, che ella dovrebbe accogliere fa­
vorevolmente le eventuali proposte e tradur­
le in un disegno di legge da presentare al 
Parlamento; disegno di legge che, ne sono 
certo, troverà immediatamente l'appoggio di 
tutti noi. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. In verità, le dirò che sono 
piuttosto scoraggiato perchè vi è tutta una 
serie di disegni di legge giacenti presso que­
sto e l'altro ramo del Parlamento di cui non 
si riesce a far procedere l'iter della discus­
sione. 

T R E B B I . Comunque, se e in quanto 
la Commissione centrale possa pervenire a 
una decisione unitaria, io le rivolgo l'invito 
a tradurre tale decisione in un disegno di 
legge e vedrà che, almeno da parte nostra, 
ci sarà l'appoggio pieno perchè il provve­

dimento possa essere rapidamente appro­
vato. 

Rinnovo ancora una volta al Ministro la 
richiesta affinchè dia disposizioni per poten­
ziare ed accrescere l'azione di controllo e di 
repressione di tutte le evasioni che in questo 
campo si verificano: in modo particolare, 
sarebbe necessario che gli Ispettorati del 
lavoro si avvalessero, per questa opera, della 
collaborazione dei sindacati e delle ammi­
nistrazioni locali. 

Sarei inoltre grato all'onorevole Ministro 
se mi volesse dire se, a Firenze ed in Toscana 
sono state liquidate indennità agli alluvio­
nati a norma di un preciso articolo previsto 
dalla legge per i lavoranti a domicilio. 

Ho infatti l'impressione che nessuna in­
dennità sia stata liquidata, data la difficoltà 
di conoscere quali sono i lavoranti a domi­
cilio, e vorrei quindi sollecitare il Ministero 
a compiere questi accertamenti. 

Pochissime parole per quanto concerne 
l'artigianato ed il lavoro minorile. Riguardo 
al primo problema, il ministro Bosco saprà 
certamente che le organizzazioni artigianali 
hanno alcune rivendicazioni da fare: chie­
dono infatti un intervento dello Stato per il 
ripiano del deficit delle loro casse mutue. 

Sappiamo che è stato predisposto un prov­
vedimento; speriamo che proceda con cele­
rità. C'è poi la richiesta di un sollecito au­
mento delle quote di concorso dello Stato 
agli oneri della gestione ordinaria; gli arti­
giani rivendicano inoltre l'estensione alla 
loro categoria della assistenza sanitaria ge­
nerica e chiedono che dell'assistenza stessa 
possano beneficiare i pensionati. 

C'è poi un problema di democrazia: bi­
sogna porre fine all'accentramento dei po­
teri che oggi sono demandati alla giunta 
centrale della Federmutue, per dare maggio­
ri poteri agli organi elettivi locali. C'è inol­
tre la richiesta di ridurre il contributo do­
vuto dagli artigiani al Fondo adeguamento 
pensioni INFS; c'è la richiesta di revisione 
per i premi di assicurazione INAIL che gra­
vano sulle imprese artigiane. 

Per quanto riguarda il lavoro minorile 
dobbiamo ricordare che, circa un anno fa, 
in questa Commissione abbiamo approvato 
un provvedimento riguardante i minori, 
escludendo però da esso la tutela delle donne 
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lavoratrici. Si diceva, infatti, che il Ministero 
avrebbe presentato in proposito un proprio 
disegno di legge. 

È passato un anno ma, di questo disegno 
di legge non si è saputo più nulla. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Il Governo ha tutto l'in­
teresse che il provvedimento venga discusso 
al più presto 

T R E B B I . Cerchiamo allora di solle­
citarlo tutti insieme perchè si tratta di un 
problema di grande attualità, al quale sono 
interessati milioni di italiani. Cerchiamo di 
fare in modo che il Parlamento non riman­
ga in una posizione arretrata! 

Vi è poi una questione particolare sulla 
quale vorrei richiamare l'attenzione del si­
gnor Ministro. 

Alcuni giorni fa sono stato interessato alla 
vicenda di un ex lavoratore italiano, che ha 
svolto attività anche jn Austria, il quale ha 
chiesto di potere beneficiare del servizio pre­
stato all'estero in ragione delle convenzioni 
esistenti. La risposta, però, è stata negativa 
e l'allegato in cui sono spiegate le ragioni del 
rifiuto è scritto in lingua straniera, in te­
desco. 

Ora, mi domando, come fa un povero la­
voratore, che non conosce il tedesco, a ren­
dersi conto di quanto esposto nel documen­
to? Perchè non vengono fatte le traduzioni? 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Giusto; si dovrebbero poi 
allegare gli originali in caso di contesta­
zione. 

T R E B B I . Per finire, pochissime pa­
role sulla tabella in esame. Ritengo che l'os­
servazione di fondo da fare sia quella che, 
mentre vediamo sempre aumentare certe 
spese, constatiamo che altre rimangono inal­
terate. 

Per esempio, c'è un aumento di spesa per 
quanto riguarda i dipendenti delle segreterie 
particolari del Ministero. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Si tratta di poco più di 

un milione e poi questo genere di aumenti 
viene fatto in relazione a quanto avviene 
per gli altri Ministeri. 

T R E B B I . Voglio far presente che se 
le Segreterie e i Gabinetti funzionano bene, 
i quattrini sono spesi bene; e se ne spendia­
mo di più, ma li spendiamo bene, li mettiamo 
a profitto del mondo del lavoro del nostro 
Paese. Bisogna, ripeto, vedere se sono spesi 
bene, ma non è dalle tabelle che lo possiamo 
giudicare. 

C'è poi un aumento in generale di tutte le 
voci che riguardano rimborsi spese per mis­
sioni nel territorio nazionale, e gli aumenti 
sono abbastanza notevoli e sono più parti­
colarmente accentuati se si tiene conto che 
anche nel bilancio precedente ci furono no­
tevoli aumenti in questa direzione. Vuol 
dire che si circola molto nel territorio nazio­
nale . . . e anche questo non è un male. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. È ovvio che gli ispettori 
si debbano muovere. 

T R E B B I . Non ho mosso un appunto, 
non mi si faccia dire quello che non voglio 
dire: se i quattrini sono spesi per i fini che 
sono indicati, cioè allo scopo di incremen­
tare l'attività del Ministero, ben vengano 
questi aumenti. Non vorremmo, invece, che 
questi aumenti di spesa servissero ad ap­
pagare qualche « appetito » che ci può es­
sere al Ministero e agli Ispettorati del lavoro. 

Ci sono aumenti anche per « Indennità e 
rimborso spese di trasporto per missioni al­
l'estero » lire 6.000.000; il che vuol dire un 
aumento dell'85 per cento circa delle spese 
precedenti. Aumentano le spese di rappre­
sentanza; aumentano del 25 per cento le spe­
se per il funzionamento di consigli e di com­
missioni varie; aumentano sensibilmente le 
spese per il fitto dei locali. Ci sono salti pau­
rosi: lire 52 milioni solo per il fitto dei lo­
cali dell'Ufficio del lavoro e della massima oc­
cupazione. Aumentano paurosamente le spe­
se postali e telegrafiche: lire 92.500.000, cioè 
un aumento del 350 per cento rispetto alle 
spese del 1966. Aumentano le spese di uf­
ficio . . . 
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B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Si tratta di spese che so­
no tutte soggette a rendiconto. Se un funzio­
nario fa figurare una spesa per francobolli 
che non ha mai acquistato, commette un 
peculato. 

T R E B B I . Gli uffici, di lettere, ne pos­
sono scrivere quante ne vogliono! Ma non 
vorrei che si sviluppasse la tendenza a di­
rigere il Ministero con le circolari anziché 
con l'azione diretta. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Lei osserva che si spende 
per le missioni dei funzionari: ma credo che 
almeno ogni sei mesi sia utile vedere. 

T R E B B I . Quelle che diminuiscono 
sono le spese che dovrebbero servire a mi­
gliorare la funzionalità del Ministero del la­
voro. Sono le spese che ho avuto occasione 
anche l'anno scorso di mettere in rilievo; 
ad esempio, per le spese di « studi in mate­
ria di lavoro », il bilancio prevede 8 milioni 
in meno. E crede lei che al Ministero del 
lavoro, in Italia, non ci sia bisogno di stu­
diare molto di più per dare un contributo 
alla risoluzione dei problemi del lavoro del 
nostro Paese? 

La spesa per l'addestramento professiona­
le tecnico del personale rimane invariata in 
cinque milioni. La spesa per l'« inchiesta su­
gli infortuni » rimane invariata; e così una 
serie di altre voci che dovrebbero qualifi­
care l'attività relativa ai problemi del la­
voro. 

Io ho terminato la mia esposizione, per­
chè la problematica del personale l'ha trat­
tata il collega Samaritani. Osservo solo che 
ci troviamo di fronte ad una spinta verso 
gli alti gradi, lasciando posti scoperti in 
quelli intermedi. 

Per quanto riguarda i 202 miliardi prece­
dentemente destinati alla fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, il Ministro ci ha detto che 
100 saranno utilizzati per la legge sui fiumi 
(per cui c'è già la variazione di bilancio); 
otto miliardi serviranno per gli assegni fami­
liari ai coltivatori diretti; 11 miliardi per la 
mutualità artigiani. La rimanenza dovrebbe 

essere utilizzata per colmare i deficit degli 
istituti previdenziali e assistenziali. 

Io credo, signor Ministro, che se sono 
vere queste indicazioni, noi abbiamo il di­
ritto di avere degli elementi più concreti; 
non possiamo discutere il bilancio sulla base 
delle sue affermazioni. Se è vero che il Go­
verno vuole impiegare tali somme in que­
ste direzioni, allora occorre la variazione al 
bilancio. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Lei sa benissimo che per 
fare una nota di variazione occorre presen­
tare un provvedimento legislativo. Per quan­
to riguarda il ripiano dei deficit degli isti­
tuti di previdenza e di assistenza, stiamo an­
cora facendo degli studi. Io non voglio fare 
solo un provvedimento finanziario, ma af­
frontare alcune questioni come quella, per 
esempio, dell'unificazione della riscossione 
dei contributi previdenziali, che deve costi­
tuire l'avvio alla futura riforma prevista dal 
programma quinquennale. È un problema 
di riforme di struttura, che richiede anche un 
determinato onere, e quindi, probabilmente, 
una parte dello stanziamento sarà destinata 
anche a questo scopo. 

T R E B B I . Il disegno di legge relativo 
alla mutualità artigiana è già alla Camera, 
mentre il provvedimento per gli assegni fa­
miliari ai coltivatori diretti è già all'esame 
della nostra Commissione. Pertanto è neces­
sario presentare la nota di variazione. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Se si approva la legge che 
autorizza sul fondo globale una spesa di 
otto miliardi, il fondo globale è ridotto au­
tomaticamente di quella somma che il le­
gislatore ha disposto di spendere. 

P R E S I D E N T E . Data l'ora tarda, non 
facendosi oisservazioni in contrario, rinvio 
ad altra seduta il seguito dell'esame dello 
stato di previsione. 

La seduta termina alle ore 13,45. 
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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 15 MARZO 1967 

Presidenza del Presidente GATTO 

La seduta è aperta alle ore 10,10. 

Sono presenti i senatori: Angelini Cesare, 
Bera, Bermani, Bettoni, Bitossi, Boccassi, 
Borrelli, Brambilla, Caponi, Celasco, Di Pri­
sco, Fiore, Gatto Simone, Guarnieri, Macag­
gi, Pezzini, Rotta, Samaritani, Saxl, Torelli, 
Trebbi, Varaldo e Zane. 

Intervengono il Ministro del lavoro e del­
la previdenza sociale Bosco ed il Sottose­
gretario di Stato allo stesso Dicastero Di 
Nardo. 

Bilancio di previsione della spesa per Fanno 
finanziario 1967 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella 14) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1967 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministrerò del lavoro 
e della previdenza sociale ». 

Proseguiamo il dibattito sullo stato di pre­
visione. 

B O C C A S S I . Signor Presidente, ono­
revole Ministro, onorevoli colleghi, il primo 
rilievo di carattere generale che si deve fare 
sullo stato di previsione del Ministero del 
lavoro e delia previdenza sociale per l'anno 
finanziario 1967 è che che ci troviamo da­
vanti ad un documento che è troppo lonta­
no dalle indicazioni della programmazione 
economica. Una politica di piano, così come 
ci era stata annunciata nelle dichiarazioni 
programmatiche dell'onorevole Presidente 
del Consiglio allorquando compose il suo 
Ministero di centro-sinistra, dovrebbe tro­
vare, a mio avviso, un ancoramento, un 
agganciamento nei bilanci ordinari annuali 
ed in particolare nel bilancio di previ­

sione del Ministero del lavoro. Il bilancio 
che noi esaminiamo, invece, è un bilancio 
tradizionale; pertanto la politica di piano, 
non avendo qui alcun riferimento, è avulsa 
dalla realtà. 

Onorevoli colleghi, io tratterò in parti-
colar modo un settore, quello dell'assistenza 
di malattia erogata dalle mutue, che sta po­
nendo invero un problema sempre più se­
rio dal punto di vista finanziario. 

Per l'INAM nell'esercizio finanziario 1965 
si registra, se non sbaglio, un disavanzo di 
85 miliardi e 374 milioni. Sarebbe interes­
sante sapere intanto a quanto ammonta la 
crescente morosità, quante sono le crescen­
ti richieste di rateizzazioni da parte delle 
aziende contribuenti e quale è il peso dalla 
morosità esercitato sul bilancio dell'Istitu­
to. Sarebbe interessante sapere fino a che 
punto sono stati presi provvedimenti in rap­
porto alla situazione che la relazione del 
Direttore generale dell'INAM denuncia, sen­
za però fornire di fatto delle precisazioni. 
Infatti a pagina 3 di tale relazione il Diret­
tore dell'INAM dice: « Un altro indizio del­
le difficoltà in cui si è dibattuta l'economia 
italiana nell anno 1965 è offerto dalla diffusa 
situazione di morosità e dalle crescenti ri­
chieste di rateizzazione da parte delle azien­
de contribuenti... Tale situazione ha eserci­
tato dei riflessi negativi sulla funzionalità 
dell'Istituto »; non dice però quali provve­
dimenti siano stati presi o si vogliano pren­
dere in rapporto a tale morosità. 

Ora, a parte l'aspetto economico, tale si­
tuazione crea delle gravi e immediate diffi­
coltà di cassa all'Istituto; e le conseguenze 
di ciò sono costituite dai ritardi nel paga­
mento degli ospedali, dei sanitari, dei farma­
cisti, con conseguenti reazioni di queste ca­
tegorie, reazioni che finiscono col ricadere 
sulle spalle dei lavoratori assistibili. 

Nonostante il sensibile regresso della po­
polazione protetta rispetto agli esercizi pre­
cedenti, noi notiamo che l'assistenza è peg­
giorata. E che questo regresso vi sia ce lo 
dice sempre il Direttore generale dell'INAM 
a pagina 6 della relazione: « All'aumento ve­
rificatosi nella popolazione protetta nel de­
corso esercizio del 1964 ha fatto seguito nel 
1965 un sensibile regresso ». Almeno — dicia-
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mo noi — questo regresso fosse andato a be­
neficio del miglioramento dell'assistenza! In­
vece, come ho detto, noi vediamo che l'as­
sistenza è peggiorata, nonostante anche la 
espansione della spesa dell'INAM dovuta in­
dubbiamente all'accordo stipulato dall'Isti­
tuto stesso con la Federazione nazionale de­
gli ordini dei medici (e qui bisognerebbe ria­
prire la parentesi, già aperta dalla Commis­
sione quando si è esaminato il disegno di 
legge Viglianesi, sulla costituzionalità e sul­
la legittimità della competenza della Fede­
razione nazionale degli ordini dei medici a 
trattare tali questioni di carattere sindacale 
e contrattuale) e dovuta anche al costo far­
maceutico e alle rette ospedaliere. 

La situazione è grave, soprattutto a causa 
del contenimento e del peggioramento del­
l'assistenza al lavoratore. Non è il caso di 
fare qui l'esame dello squilibrio fra contri­
buzione e prestazione, né delle spese di am­
ministrazione, né degli sperperi. Sta di fat­
to però che dal 1961 al 1965 i tre maggiori 
enti previdenziali e assistenziali — l'INAM, 
l'INAIL e l'INPS — hanno avuto a disposi­
zione la somma di 16.558 miliardi, mentre 
nello stesso periodo i lavoratori hanno ot­
tenuto prestazioni per 13.229 miliardi: c'è 
una differenza di 3.329 miliardi che non è 
servita a migliorare l'assistenza e le presta­
zioni, ma che rappresenta soltanto una sot­
trazione del salario differito del lavoratore. 

Il senatore Bettoni nella sua relazione, 
che merita elogio per l'ampiezza e per l'im­
pegno con cui è stata compilata, dice che 
questo non è soltanto un problema di ecces­
sive retribuzioni del personale, poiché il 
mancato miglioramento dell'assistenza è do­
vuto soprattutto al sistema dispersivo che 
moltiplica gli oneri e le spese generali, aggra­
vando contemporaneamente gli adempimen­
ti dei contribuenti e degli assistiti e creando 
situazioni di contrasto, questioni di compe­
tenza, sovrapposizioni, disparità. Il relato­
re aggiunge che, a suo avviso, è proprio il 
sistema che deve essere cambiato. Sta bene, 
noi possiamo essere d'accordo. Ma intanto 
chi fa le spese di questo sistema è il lavora­
tore il quale riceve un'assistenza inefficace e 
che tende sempre più a peggiorare. Non vi è, 
per esempio, alcuna assistenza di malattia 
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per i lavoratori emigrati all'estero. In Sviz­
zera, in particolare, vi sono mezzo milione 
di emigrati italiani... 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ma perchè fa la critica 
all'INAM? Manca la legge. Chieda piuttosto 
che si emani una apposita legge. 

B R A M B I L L A . Se permette, onore­
vole Ministro, c e un nostro progetto di 
legge. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Poiché il senatore Boc-
cassi ha inquadrato il problema delle 
insufficienze dell'INAM, io dico che questa, 
se mai, è un'insufficienza del legislatore. 
L'INAM non c'entra, non fa che seguire la 
legge. 

B O C C A S S I . D'accordo... 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. E allora dica che anche 
per il problema dell'assistenza agli emigrati 
si chiede una legge. Poiché finora lei ha fatto 
una critica all'INAM, ha detto che l'assisten­
za è peggiorata, che l'attività dell'Istituto è 
dispersiva e che manca l'assistenza agli emi­
grati, io ho il dovere di dirle che, se questa 
assistenza manca, è perchè mancano apposi­
te convenzioni internazionali e leggi, nonché 
i relativi finanziamenti. 

B O C C A S S I . D'accordo, l'assistenza 
non manca solo per colpa dell'INAM; man­
ca per la cattiva volontà del Ministero che 
non ha ancora provveduto. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Per la cattiva volontà 
sua, senatore Boccassi; infatti, quando Lei 
ortica le spese di amministrazione e poi chie­
de che si aumentino sempre più gli stipendi 
ai previdenziali cade in una contraddizione 
in termini! 

B O C C A S S I . Io chiedo che vengano 
aumentati gli stipendi di fame, non quelli di 
coloro che liquidano milioni di pensione. 
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Ad ogni modo, onorevole Ministro, io in­
tendo dimostrare che l'assistenza è peggio­
rata ed è chiaro che non posso attenermi 
soltanto ad una critica dell'INAM. Posso an­
che sconfinare e dimostrare che gli altri isti­
tuti sono nella stessa situazione dell'INAM. 
Dirò quindi che non vi è assistenza per le 
malattie professionali, per gli infortuni, per 
la silicosi contratta lavorando all'estero. Si 
capisce che l'INAM non ne ha colpa; ne ha 
colpa il Ministero, ne ha colpa il Governo, 
ne ha colpa il Potere legislativo, ne hanno 
colpa i dirigenti della vita politica italiana. 

L'INAM (e qui l'INAM c'entra veramen­
te) ha revocato anche l'assistenza alle fi­
glie nubili e alle mogli vedove, assistenza 
già concessa con la « piccola riforma », e 
inoltre non dà più assistenza ai pensionati 
mezzadri. So che a questo riguardo vi è sta­
ta la sentenza della Corte di cassazione; pe­
rò anche questo contribuisce a dimostrare 
come l'assistenza sia peggiorata. 

Per quanto riguarda l'assistenza domici­
liare specialistica nulla si è fatto, onorevole 
Ministro, nonostante gli impegni da lei pre­
si e nonostante sia intervenuto l'accordo 
fra sindacati e INAM. La carenza dell'assi­
stenza specialistica domiciliare, oltre a di­
mostrare la mancata attuazione di un dispo­
sto convenzionato, è un elemento peggiora­
tivo, perchè in determinati casi obbliga il 
medico generico a sostituirsi in modo non 
congruo allo specialista oppure a ospedaliz­
zare il paziente, con aggravio di spesa per 
l'Istituto. 

E passo ora all'indennità di disoccupazio­
ne. È da rilevare che i lavoratori termali e 
alberghieri, mentre prima percepivano l'in­
dennità per tutto il periodo di disoccupazio­
ne, oggi iniziano a percepirla dal 90° giorno 
di disoccupazione in poi. Ciò ha provocato, 
come voi sapete, delle vaste agitazioni da par­
te di queste categorie. Occorre quindi rive­
dere il decreto del Ministro e reinserire que­
sti lavoratori nella primitiva posizione. 

Da tutti i precedenti rilievi sul maggiore 
Istituto di assistenza sanitaria, rilievi che si 
possono estendere a tutti gli altri Istituti di 
assistenza i quali gestiscono senza control­
lo pubblico oltre 6 mila miliardi di contri­
buti annui... 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Che cosa intende per 
controllo pubblico? C'è una legge del 1959 
che sottopone questi enti al controllo della 
Corte dei conti, la quale invia regolarmente 
al Parlamento i risultati dei suoi riscontri. 
Che altro vorrebbe? Questo è il controllo 
pubblico: Corte dei conti e Parlamento. 

B O C C A S S I . Mi sono espresso 
male, onorevole Ministro. Intendevo il con­
trollo che si può avere attraverso una mag­
giore democratizzazione amministrativa di 
questi enti, i quali amministrano 6 mila mi­
liardi di contributi annui, che rappresenta­
no la metà del bilancio dello Stato e il 21 
per cento del reddito nazionale. Questo è il 
punto fondamentale: occorre una maggiore 
democratizzazione di questi enti, in modo 
che i lavoratori abbiano la maggioranza nei 
consigli di amministrazione. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Mi dispiace che non sia 
presente in questo momento il senatore Ca­
poni, il quale ieri affermò, rifacendosi ad 
un'errata cifra riportata dal relatore, che 
per la previdenza e assistenza si spende il 
10 per cento del reddito nazionale, mentre 6 
mila miliardi, come ha detto il senatore Boc-
cassi, costituiscono più del 20 per cento del 
reddito stesso. Dovreste mettervi d'accordo 
almeno fra di voi! 

B O C C A S S I . Un maggior controllo 
si può avere al livello dei comitati provin­
ciali. La partecipazione dei lavoratori è indi­
spensabile se si vuole democratizzare questi 
organismi, conformemente, del resto, a 
quanto stabilito nell'accordo tra INAM e 
medici. Il carattere autoritario della politica 
fascista che istituì gli attuali enti assisten­
ziali, questo carattere autoritario che tutto­
ra permane in tali enti relega i lavoratori in 
posizione subalterna e corporativa. Non è 
possibile proseguire con questo sistema, il 
sistema cioè di affermare la necessità di una 
maggiore democratizzazione, di affermare la 
necessità di creare un solo ente con il com­
pito di gestire tutta l'attività assistenziale, 
e poi procrastinare l'unificazione degli enti 
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perchè lo studio del problema è lento e 
difficile. In sostanza si prende la strada dei 
rinvìi, che porta al permanere della corru­
zione, piuttosto che unificare, semplificare 
e democratizzare. Così, quando si parla di 
ordinato funzionamento delle istituzioni, 
della necessità di garantire funzionalità ed 
efficienza alla pubblica Amministrazione, 
quando si insiste sull'esigenza di razionaliz­
zare la gestione dei fondi pubblici, si fanno 
discorsi destinati a rimanere vani se manca 
una coraggiosa volontà di attuare una vera 
riforma democratica della Amministrazione 
pubblica. 

Democratizzare l'amministrazione di que­
sti enti è indispensabile; ma insieme con la 
democratizzazione è urgente iniziare, sia pu­
re con la gradualità necessaria, la riforma 
del sistema sanitario nel nostro Paese, inqua­
drandola in una prospettiva di largo svilup­
po. Non si risolve certamente il problema, 
bensì lo si aggrava con provvedimenti come 
quello del prelievo dal fondo tubercolotici 
dell'INPS di 23 miliardi da trasferire allo 
INAM per l'assistenza malattia ai pensionati 
mezzadri, coloni e coltivatori diretti. Dob­
biamo risolvere il problema dei lavoratori 
tubercolotici in regime assicurativo, e invece 
si distolgono questi 23 miliardi — che vanno 
ad aggiungersi ai 41 miliardi che già il fon­
do tubercolotici corrisponde all'INAM — per 
uno scopo per il quale si dovrebbe disporre 
altrimenti. Così, quando si dovrà poi discute­
re dei tubercolotici in regime assicurativo, 
naturalmente il Ministero ci dirà che non ci 
sono più i fondi. 

Per risolvere la situazione gravissima del­
l'assistenza sanitaria, e particolarmente del­
l'INAM, non vi è, a nostro avviso, che l'inter­
vento straordinario dello Stato; poi, turata 
la falla, non vi è che por mano alla riforma 
dell'assistenza sanitaria con la creazione di 
un servizio sanitario nazionale (d'altra par­
te questo principio è contenuto nella pro­
grammazione quinquennale), che parta dal­
l'ospedale e vada all'assistenza domiciliare: 
un servizio sanitario articolato con i comu­
ni, con le province e con le regioni. 

Quanto poi ai problemi che stanno alla 
base delle trattative fra enti mutualistici 
e organizzazioni dei medici, occorre impo-
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stare una nuova politica nei confronti di 
questa categoria; una nuova politica che sia 
tale da costituire un incentivo alla redistri­
buzione dei medici sul territorio nazionale, 
così da coprire le esigenze di tanti comuni 
in cui non vi è un medico residente oppure 
ve ne sono in misura insufficiente. 

Occorre inoltre coordinare la rete poliam-
bulatoriale con quella ospedaliera ed insie­
me giungere alla massima utilizzazione di 
tutte le attrezzature sanitarie pubbliche e 
private, in modo da realizzare una qualifi­
cazione dell'assistenza attuando anche la spe­
cialistica domiciliare. 

Insomma, onorevoli colleghi, occorre una 
nuova politica ed una concreta volontà di 
attuarla, onde aprire una strada veramente 
proficua alla soluzione del problema del­
l'assistenza sanitaria nazionale. 

F I O R E . Onorevole Presidente, onore­
vole Ministro, onorevoli colleghi, prima di 
passare allo svolgimento dei tre ordini del 
giorno che intendo presentare vorrei dire 
qualcosa sull'emigrazione. È una vecchia 
questione che deriva dal fatto che i regola­
menti sull'emigrazione sono fatti a mezza­
dria: sino al confine è il Ministero del lavo­
ro che ha dei doveri da assolvere e dei po­
teri da esercitare nei confronti dell'emigra­
zione, un metro al di là del confine è il Mi­
nistero degli esteri. A causa di questo stato 
di cose i nostri emigrati non sono assistiti 
come dovrebbero e la loro situazione in Sviz­
zera, nella Germania di Bonn, eccetera — 
per non parlare di altri Paesi — è tale da ri­
chiedere l'attenzione del nostro Paese. Oc­
corre tener presente, oltre tutto, che in que­
sto momento, specie in Svizzera e nella Ger­
mania di Bonn, si parla di una recessione, 
cioè del riflusso di alcune migliaia di emi­
grati. 

La posizione italiana per quanto riguarda 
l'emigrazione ha cominciato ad indebolirsi 
a partire dal 1947. Fino al 1947, infatti, vi­
gevano delle disposizioni tali da dare delle 
garanzie sia per i contratti collettivi sia 
per l'applicazione di tali contratti da parte 
del padronato. Io non voglio sollevare ades­
so la questione generale di quanto ci costa 
l'emigrazione, cioè di quanto costa alla na-
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zione la formazione di un giovane lavoratore 
che ad un certo momento va a dare il suo 
lavoro al padrone straniero. Ma, a parte 
questo, perchè la situazione si è aggravata 
anche nei confronti del MEC? E verremo a 
parlare anche delle pensioni, perchè ho l'im­
pressione che l'onorevole Ministro ieri ab­
bia fatto un'affermazione inesatta circa il 
pensionamento e i contributi previdenziali. 

Fino al 1947 i contratti d'emigrazione ve­
nivano stipulati da una Commissione della 
quale facevano parte naturalmente il rappre­
sentante del Ministero degli esteri e il rap­
presentante del Ministero del lavoro; ma ac­
canto a questi due designati dal Governo 
italiano vi erano anche dei rappresentanti 
sindacali. Dall'altra parte vi erano i rap­
presentanti del Ministero degli esteri e del 
Ministero del lavoro, nonché i rappresentan­
ti sindacali del Paese d'immigrazione. Quale 
garanzia dava la presenza dei rappresen­
tanti sindacali? La garanzia del mercato del 
lavoro, delle situazioni di salario e la cer­
tezza che i nostri lavoratori avrebbero im­
mediatamente trovato lavoro. Allora aveva­
mo ottenuto che in tutti i Paesi d'emigra­
zione (vi era anche l'Argentina) fossero in­
viati degli osservatori sindacali, i quali dove­
vano vigilare sul rispetto della contrattazio­
ne avvenuta e, nel caso che i datori di lavoro 
non ottemperassero ai loro doveri contrat­
tuali, dovevano denunciare la situazione al 
nostro Governo e alle nostre organizzazioni 
sindacali, provocando così l'interessamento 
immediato dei nostri organi ed anche della 
organizzazione straniera. 

A quel tempo vi era l'unità sindacale e io 
ricordo che avevamo un numero non indif­
ferente di osservatori sindacali; quindi vi 
era una certa garanzia sia per le abitazioni, 
sia per i salari, sia per il trattamento, e i 
lavoratori che si trovavano all'estero sape­
vano a chi rivolgersi. 

Oggi non abbiamo più gli osservatori sin­
dacali, e i nostri emigranti praticamente so­
no abbandonati a se stessi. Non ci si dica 
che vi sono i consolati; abbiamo denunziato 
molte volte la carenza della attività dei con­
solati nei confronti dei nostri emigrati, do­
vuta anche al fatto che nei consolati e nelle 
ambasciate non vi sono rappresentanti del 
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Ministero del lavoro. Questo porta a delle 
situazioni fortemente incresciose e di di­
sagio per i nostri lavoratori. 

Per quanto riguarda le pensioni, vorrei 
far notare all'onorevole Ministro che le deci­
sioni del MEC non sono troppo favorevoli 
alla nostra emigrazione. Può accadere, ad 
esempio, che un lavoratore italiano, dopo 
aver lavorato in Italia per 5 o 6 anni senza 
essere riuscito a raggiungere i limiti di con­
tribuzione necessari per avere la pensione 
autonoma, emigri in uno dei Paesi che fanno 
parte del MEC (voglio limitarmi ai Paesi del 
MEC), dove lavora per altri 5 o 6 anni senza 
raggiungere, nemmeno con quella legislazio­
ne, la pensione autonoma; poiché non vi è 
trasferimento dei contributi in Italia ma si 
calcola la pro-rata di pensione per i contri­
buti versati in Italia e la pro-rata per i con­
tributi versati nel Paese d'immigrazione, le 
due pro-rate sono tali da non raggiungere 
nemmeno il minimo della Previdenza socia­
le. Quindi a questo lavoratore si dà meno 
del minimo, mentre se, anziché andare al­
l'estero, fosse rimasto in Italia e avesse con­
tinuato a lavorare, sia pure nelle peggiori 
condizioni, avrebbe raggiunto il minimo di 
pensione. 

Mi pare che questo non sia ammissibile. 
E lo stesso dicasi per quanto riguarda l'as­
sistenza, per quanto riguarda gli assegni fa­
miliari. Non ci si può giustificare col dire, 
per esempio, che non tutti i Cantoni sviz­
zeri prevedono gli assegni familiari, che le 
leggi del luogo sono quelle che sono. Dob­
biamo tener presente che noi mandiamo al­
l'estero della merce lavoro (parlando in ter­
mini di padronato) e che la Svizzera ha mol­
to bisogno dei nostri lavoratori. Se i 400 o 
500 mila emigrati che noi abbiamo in Svizze­
ra abbandonassero il lavoro e tornassero 
immediatamente in Italia, quel Paese an­
drebbe incontro a una gravissima crisi. Quin­
di se i Paesi esteri hanno bisogno di noi, 
noi possiamo anche porre delle condizioni. 
Sarebbe molto comodo liberarsi dei disoc­
cupati mandandoli all'estero e poi disinte­
ressarsene! 

A me pare che per l'emigrazione anche il 
Ministero del lavoro potrebbe fare molto di 
più di quello che fa e di quello che ha fat-
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to. Soprattutto, come dicevo, bisognerebbe 
cercare di ritornare al vecchio sistema dei 
comitati in cui i rappresentanti dei lavorato­
ri, sia italiani sia del Paese di immigrazione, 
siedano al tavolo delle trattative, poiché so­
no coloro che conoscono meglio i due merca­
ti di lavoro e quindi sono i più idonei a sta­
bilire le condizioni migliori per i nostri emi­
granti. 

La questione delle pensioni deve eviden­
temente essere risolta. O si stabilisce che 
i contributi versati all'estero — tenendo con­
to naturalmente del cambio — sono trasfe­
riti all'INPS, il quale, cumulando i contri­
buti versati in Italia e quelli versati all'este­
ro, dà agli emigranti la pensione così come 
la dà agli altri lavoratori italiani, oppure si 
deve fare in modo che i contributi versati 
in Italia servano a determinare la pensione 
all'estero. 

Sempre per quanto riguarda le pensioni, 
vorrei ricordare all'onorevole Ministro la 
questione delle pensioni cosiddette libiche, 
cioè le pensioni che sono maturate in Libia 
durante il periodo in cui i nostri lavoratori 
hanno prestato attività in quel Paese. Lo 
INPS a un certo momento ha dovuto neces­
sariamente fare il passaggio all'ente previ­
denziale che si è creato dopo che noi abbia­
mo lasciato la Libia, ma le pensioni sono 
irrisorie; tanto è vero che con la legge nu­
mero 1338 del 1963 abbiamo provveduto af­
finchè le provvidenze riguardanti i minimi 
si applicassero anche alle pensioni libiche. 
Con la legge 25 luglio 1965, n. 903 questo 
non è avvenuto poiché le pensioni, malgra­
do la contribuzione sìa relativamente ele­
vata, sono molto al di sotto dei minimi. Eb­
bene, io ritengo che il Ministero del lavoro 
possa esaminare e dibattere questo proble­
ma anche con il Ministero degli esteri. 

Passo ora agli ordini del giorno. Il primo 
è così formulato: 

Il Senato, 

considerato che il termine della delega 
al Governo per emanare i provvedimenti di 
cui all'articolo 39 della legge 21 luglio 1965, 
n- 903, è prossimo a scadere, 

impegna il Governo a convocare la Com­
missione parlamentare, istituita dalla stes­

sa legge, per l'esame dei provvedimenti de­
legati. 

Come vedete, quest'ordine del giorno è 
molto semplice. Con esso si invita il Gover­
no a rispettare le leggi, e credo sia il minimo 
che si possa chiedere all'organo che deve a 
sua volta far rispettare le leggi a tutti i cit­
tadini italiani; se infatti non comincia a ri­
spettarle esso stesso, non so quale presti­
gio e quale autorità possa avere nei con­
fronti dei cittadini. 

Mi riferisco in particolare all'articolo 39 
della legge 21 luglio 1965, n. 903. Io non fac­
cio la questione delle date: sia che il termi­
ne dei due anni previsto da quell'articolo 
scada il 21 luglio sia che scada il 14 agosto, 
i tempi stringono, anche perchè, dopo le va­
canze pasquali, il lavoro legislativo non sa­
rà indifferente. L'onorevole Ministro sa che 
nell'articolo 39 sono previsti provvedimenti 
delegati di non lieve importanza, ad esem­
pio quello riguardante il trattamento previ­
denziale dei lavoratori agricoli e quello mol­
to più rilevante — e che a mio avviso dovreb­
be avere la priorità poiché dalla sua formu­
lazione dipendono tutti gli altri — relativo 
all'adeguamento delle pensioni. 

Vorrei ricordare ancora una volta che 
l'emendamento presentato dalla maggioran­
za è stato una specie di contropartita. Infat­
ti la maggioranza, dopo aver respinto qua­
si tutti i nostri emendamenti — andando 
così contro gli elementari diritti dei pensio­
nati e creando una situazione che veramen­
te fa poco onore al Governo che ha presen­
tato il disegno di legge e alla maggioranza 
che l'ha approvato — ha voluto poi, come 
ho già detto in altra sede, salvare la faccia 
con la presentazione di quell'emendamento 
che avrebbe dovuto rappresentare, a quan­
to si diceva, un avvio alla riforma. Ora, la 
legge stabilisce che, nei termini della delega, 
bisogna gradualmente aumentare il livello 
delle pensioni sino a raggiungere l'80 per 
cento del salario medio dell'ultimo trien­
nio. Ebbene, noi desideriamo che la delega di 
cui all'articolo 39 venga attuata, cioè ven­
gano posti in essere i provvedimenti legi­
slativi. E poiché la legge stessa ha istituito 
una Commissione parlamentare, sia pure 
consultiva, noi chiediamo che questa Com-
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missione venga convocata per l'esame dei 
provvedimenti delegati. 

Questa Commissione è stata insediata nel 
dicembre del Ì965 dall'aliora ministro Del­
le Fave e non è stata più convocata. Io cre­
do che sia urgente convocarla perchè, co­
me ho detto, il tempo stringe. Anche tenen­
do per buono lì termine del 14 agosto indi­
cato dall'onorevole Ministro, mi pare che, 
dato il peso dei provvedimenti delegati che 
dovrebbero essere presentati al Parlamen­
to, sia assolutamente indispensabile che 
questa Commissione sia convocata al più 
presto per esaminarli. 

Sempre a proposito della legge n. 903, 
vorrei far osservare che essa in definitiva ha 
danneggiato i pensionati, malgrado il pic­
colo aumento che si è avuto per i minimi e 
per le altre pensioni contributive, poiché 
praticamente ha abrogato quanto i pensio­
nati avevano conquistato con durissime lot­
te con la legge n. 218 del 1952. 

Con quella legge lo Stato si era impegna­
to a versare il 25 per cento dell'onere per 
le pensioni e, d'altro canto, si era anche 
impegnato a versare una quota parte per 
quanto riguardava l'integrazione ai minimi 
di pensione. 

Con la legge n. 903 che cosa si è fatto? 
Si è costituito il fondo sociale; e natural­
mente con i soldi dei lavoratori, perchè il 
Governo, proponendo questo fondo socia­
le, questa specie di pensione sociale, non ha 
aumentato di una lira i contributi dello Sta­
to ai vari fondi. 

Quindi è chiara, ad esempio, la situazione 
in cui si trovano i coltivatori diretti, che 
avevano già un grosso debito; e, secondo una 
dichiarazione del ministro Delle Fave, nel 
1965 — nel solo 1965 — il deficit dei colti­
vatori diretti sarebbe stato di 120 miliardi, 
con una pensione di 10.000 lire! 

Se lo Stato non aumenta di una lira i suoi 
contributi e si passa tutto al fondo sociale, 
è chiaro che, anche portando da 10 a 12 mi­
la lire la pensione per i coltivatori diretti, 
tutto l'onere, e il debito precedente che si 
è accumulato, sarà poi pagato dal fondo 
adeguamento pensioni. Ma al fondo adegua­
mento pensioni tutti gli anni si toglie una 
fetta, che va a finire al fondo sociale. 

Lo Stato, cioè, non fa nessuno sforzo per 
il fondo sociale; ha fatto bella figura con i 
coltivatori diretti, ma le pensioni, in sostan­
za, le pagano i lavoratori dell'industria. Ed 
oltre a questo, come sapete, tutti gli anni 
si dovrà versare, sull'ammontare del fondo 
adeguamento pensioni, la quota parte al 
fondo sociale (fino al 7,28 per cento nell'ul­
timo anno). 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Per esattezza, lo Stato 
contribuisce al fondo sociale per 354 mi­
liardi. 

F I O R E . Ma, onorevole Ministro, con­
tribuiva anche al fondo adeguamento pen­
sioni! 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ma che significa? Lei non 
può dire che perchè contribuiva prima non 
contribuisce adesso! Lo Stato dà oltre 350 
miliardi anno. 

F I O R E . Onorevole Ministro, lei non 
mi deve parlare di 350 miliardi; lei deve di­
re in che misura contribuiva lo Stato, prima 
della legge n. 903, per i coltivatori diretti e 
gli artigiani. Naturalmente, tutto quello che 
versava prima l'ha poi passato al fondo 
speciale. 

V A R A L D O . Prima versava meno. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Cosa significa il suo di­
scorso, senatore Fiore? Io le voglio anche 
ammettere che lo Stato versava 350 miliar­
di, il che non è perchè versava meno, ma 
anche se avesse versato prima quella cifra 
non si può negare che oggi la partecipazio­
ne dello Stato sia considerevole. 

F I O R E . Il punto non è questo, signor 
Ministro, è un altro. Se lei prima della legge 
n. 903 versava, supponiamo, 300 miliardi ai 
vari fondi come contributo dello Stato e do­
po la legge n. 903 lei versa gli stessi 300 mi­
liardi, evidentemente lei non ha aumenta­
to di una lira il suo contributo e, avendo 
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migliorato le condizioni dei coltivatori di­
retti e degli artigiani, tutto il peso cade sul 
fondo adeguamento pensioni. 

Inoltre lei sa che con la legge n. 903 lo 
Stato non versa più niente per l'INAM. Ep­
pure si era partiti con la legge n. 218, del 
1952, in base alla quale si versavano i pri­
mi 15 miliardi ed eravamo arrivati, nel 1962, 
con la legge n. 1338, ad 85 miliardi; sulla 
base dei nuovi minimi lo Stato avrebbe do­
vuto versare 120 miliardi. Non li versa più. 
Non versa più niente, ad esempio, come con­
tributi figurativi. 

Ora, io capisco tutte le solidarietà, capi­
sco che nella comunità nazionale e nella mu­
tualità generale bisogna essere solidali con 
il più debole, ma non mi pare giusto che il 
pensionato della Previdenza sociale debba 
versare di tasca propria la somma necessa­
ria per aver diritto alla mutualità. 

Era dunque lo Stato che doveva interve­
nire per i coltivatori diretti, era cioè la co­
munità nazionale, e non si dovevano taglieg­
giare solo i pensionati della Previdenza so­
ciale. 

D'altro canto, è sempre la solita storia: 
anche ora, per dare l'assistenza medico-far­
maceutica ai coloni e mezzadri, prendete i 
soldi dai più poveri invocando la solidarietà, 

Ecco quindi che il 25 per cento è sparito, 
cioè i pensionati della Previdenza sociale 
sono ridotti non più al 25 per cento, ma qua­
si a zero. E quali sono le pensioni della Pre­
videnza sociale, onorevole Ministro? La me­
dia è di 22.000 lire, ma abbiamo le pensio­
ni minime che sono di 15.000 lire, abbiamo 
pensioni di 19.500 lire. È evidente che que­
ste sono pensioni insufficienti, lo domandi 
pure ai fisiologi! Io ho letto le riviste medi­
che e tutti sostengono che questi minimi so­
no di gran lunga inferiori alle esigenze vi­
tali. 

Ora, è possibile che ci siano milioni di la­
voratori, che hanno accantonato contributi 
e alla fine ricevano pensioni di miseria, di 
fame, pensioni che sono veramente al di sot­
to di qualunque possibilità di vita? 

Per questo chiediamo che lo Stato si fac­
cia parte diligente e presenti al più presto 
un provvedimento di legge atto a migliora­
re queste situazioni assolutamente insoste­

nibili, e provveda anche ad unificare i mi­
nimi. 

Le ho già detto, onorevole Ministro, che 
è ben strano che sia stato il primo Governo 
di centro-sinistra a portare questa situa­
zione. 

Nel 1952 e nel 1955 avevamo ancora i due 
minimi. 

Ma in pratica che cosa accadeva? Che il 
pensionato di invalidità andava sempre al 
minimo superiore, tanto con la legge del 
1952 quanto con quella del 1955. Nel 1962 
si è fatta un'alzata d'ingegno — c'era 
allora l'onorevole Bertinelli — e si è osserva­
to che le pensioni di invalidità aumentavano 
a dismisura. Però i funzionari del Ministero 
si erano dimenticati di guardare le statisti­
che dal 1920 in poi, perchè altrimenti si sa­
rebbero accorti che vi sono periodi in cui 
le pensioni di invalidità erano andate al di 
sotto rispetto a quelle di vecchiaia. 

Comunque, si è detto: dato che le pensio­
ni d'invalidità aumentano, una remora a 
queste pensioni come si può dare? È mol­
to semplice: a coloro i quali non hanno an­
cora i 65 anni di età si dà il minimo inferio­
re, cioè si è stabilito all'età di 65 anni lo 
spartiacque tra minimo inferiore e minimo 
superiore; prima, invece, tutti gli invalidi, 
indipendentemente dall'età, avevano il mini­
mo superiore. 

Allora io dimostrai, e credo di poterlo 
sempre dimostrare con le cifre alla mano, 
che questo era solo un provvedimento anti­
meridionalista. Noi abbiamo infatti questa 
situazione: nel Piemonte le pensioni di in­
validità rappresentano il 44-45 per cento 
delle pensioni di vecchiaia; in Lombardia 
rappresentano il 38-39 per cento delle pen­
sioni di vecchiaia; in Calabria le pensioni di 
invalidità rappresentano il 112 per cento 
delle pensioni di vecchiaia, nella Basilicata 
il 114 per cento. Ma allora, sono proprio 
quelli del Meridione che vogliono truffare 
la Previdenza sociale e che, arrivati all'età 
di 57 o 58 anni, avanzano la domanda per 
la pensione d'invalidità, onde avere così il 
diritto al minimo superiore? A parte il fat­
to, poi, che quando si presenta la domanda 
per avere la pensione di invalidità — come 
certamente sapete — l'interessato è sog-
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getto a numerose visite da parte della Pre­
videnza sociale. 

Io ho detto, parlando degli scandali del­
l'INPS, come si esamina e come si decide 
al centro in merito alle domande per le pen­
sioni di invalidità ed eventuali ricorsi. Per 
mezzo di carrelli vengono trasportati muc- I 
chi di centinaia, di migliaia di queste do- I 
mande. Si dice all'usciere di prenderne un 
certo quantitativo e senza esaminarle, si dà 
ad esse il beneplacito; queste sono accet- I 
tate; tutte le altre vengono respinte. Tanto è 
vero che nel documento che leggevo in As­
semblea rilevavo che in un minuto erano sta- ! 
ti esaminati 27 ricorsi; ora, è evidente che 
non è possibile in così breve spazio di tempo 
esaminare coscienziosamente un numero 
tanto rilevante di pratiche. Questo purtrop- I 
pò è il sistema! I 

Ma allora, se ci sono state e ci sono que­
ste enormi difficoltà per conseguire la pen­
sione di invalidità, perchè si dice che sulle 
pensioni di invalidità sì è fatta la specula­
zione? 

La verità è un'altra ed il problema è rap­
presentato dalla diversità del mercato di 
lavoro nel Nord e nel Sud, perchè Milano, 
Genova o Torino non sono evidentemente 
la Basilicata o la Calabria. È chiaro che il 
lavoratore dell'Italia meridionale che è vis­
suto in determinate condizioni per tutta la 
vita, tra stenti, fame e miseria, ad una certa j 
età può essere invalido al lavoro e può ave­
re maggiore bisogno della pensione, assai 
più del lavoratore settentrionale che vive 
anche in un complesso familiare differente. 

Penso quindi che bisogna rivedere le leg­
gi del 1952 e del 1955, cioè unificare i due ! 
minimi, dare un unico minimo che però sia 
tale da soddisfare almeno le esigenze più 
elementari della vita. Altrimenti non pos- | 
siamo più parlare di pensione, potremmo | 
parlare di elemosina. 

Con 15 o 16 mila lire mensili non si pos­
sono soddisfare neppure le esigenze mini- I 
me. Pensate, ad esempio, ad un lavoratore 
pensionato che deve pagare l'affitto di ca­
sa; anche se vive nei quartieri più poveri 
di Napoli deve sempre spendere almeno 2 
mila lire per l'affitto. Gliene restano 13 mi­
la. Ma deve pure mangiare e vestirsi; come 
è possibile che viva? 
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Ritengo dunque che sia un dovere, per lo 
Stato e per tutta la comunità nazionale, ele­
vare questi minimi di pensione ad un livel­
lo dignitoso, ad un livello tale che consenta 
al lavoratore pensionato di coprire le spese 
per le esigenze elementari della vita. 

Vorrei a questo punto, onorevole Mini­
stro, presentare un altro ordine del giorno 
nel quale faccio riferimento ad una certa 
situazione che si verifica proprio per il mo­
do in cui è strutturato l'INPS. L'INPS è tra 
i tre più grandi istituti di previdenza e assi­
stenza, con l'INAM e l'INAIL. Amministra 
circa 4.000 miliardi, ma presenta una strut­
tura ed un sistema tali per cui il Direttore 
generale, anche senza volerlo, assume la fi­
gura di un dittatore. Il Consiglio d'ammini­
strazione ed il Comitato esecutivo valgono 
per quello che valgono; tutti noi abbiamo 
letto le dichiarazioni del defunto onorevole 
Corsi in cui egli diceva quali poteri effettivi 
hanno il Consiglio d'amministrazione ed il 
Comitato esecutivo e quali reali poteri hanno 
invece gli alti funzionari ed il Direttore ge­
nerale. 

Mi pare, onorevole Ministro, che eciste una 
legge sulla contabilità dello Stato, e questa 
legge è valida anche per gli enti pubblici. 

La legge sulla contabilità dello Stato pre­
scrive che si devono fare bilanci di compe­
tenza. Tutte le aziende, anche le piccole e 
le modeste, devono avere tali bilanci nei 
quali possano enucleare i debiti e i cre­
diti. Ebbene, questo grande istituto che 
è l'INPS non ha mai redatto un bilan­
cio di competenza; ha soltanto un rendicon­
to ed un bilancio di cassa. Naturalmente 
in questo modo nessuno di noi ha la possi­
bilità di rendersi conto dei crediti dell'Isti­
tuto i quali c'interessano nella stessa misura 
dei debiti perché sono costituiti da contri­
buti non versati dai datori di lavoro. Noi vo­
gliamo sapere qual è l'entità di questi credi­
ti e di questi contributi non versati. Sulla 
base delle denunce degli assicurati sappia­
mo che vi sono 150 miliardi di crediti verso 
l'Istituto. Ma questa cifra occorre calcolarla 
bene, perché pare che ammonti invece a 400 
miliardi. 

Lo stesso Direttore generale dell'INPS 
nella sua ultima relazione, riguardante il 
1965, scrive a chiare lettere che l'Ufficio ispet-
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tivo dell'INPS non funziona e non può fun­
zionare perchè manca assolutamente di per­
sonale. A quanto egli dice, tutto il persona­
le addetto all'ispettorato ha dovuto essere 
dirottato per occuparsi dell'adeguamento 
delle pensioni e, praticamente, la funzione 
ispettiva è stata quasi completamente ab­
bandonata. 

È chiaro che in queste condizioni il bilan­
cio dell'INPS non potrebbe presentarsi di­
versamente. 

Allora noi chiediamo: è possibile che un 
ente di questo genere non abbia un bilancio 
di competenza, che noi non si sia in condi­
zione di conoscere i crediti che questo Isti­
tuto ha verso i datori di lavoro? È possibi­
le che si verifichino casi come quelli che si 
sono verificati per alcune ditte, che pagano 
con cambiali « fasulle » e che i lavoratori 
di una ditta quasi in fallimento si trovino 
completamente allo scoperto e non sappiano 
a chi rivolgersi? 

Si obietta che c'è il credito privilegiato. 
Ma quando la situazione è quella che è, 
quale credito privilegiato può esservi? E 
l'INPS da questo punto di vista non ha fat­
to e non fa assolutamente nulla per correg­
gere queste sue gravi lacune e deficienze. 
Chiediamo pertanto che si faccia un bilan­
cio di competenza. 

Inoltre, come rappresentante dei pensio­
nati italiani, vorrei ricordare che ora ab­
biamo una grossa questione all'INPS, cioè 
quella degli 85 miliardi, che lei ben cono­
sce, onorevole Ministro. 

Di che cosa si tratta? Voi sapete che, sul­
la base dell'accordo triangolare del giugno 
1964, si era stabilito che tutti gli avanzi di 
gestione dovevano servire per l'aumento del­
le pensioni. Vorrei, anzi, sottolineare una pa­
rola di quell'accordo, firmato dall'onorevole 
Bosco, dove si diceva in maniera testuale: 
« esclusivamente »; ed entro il 31 dicembre 
1964 bisognava presentare al Parlamento | 
un disegno di legge al riguardo. Voi ricor­
derete che nel 1964 il fondo adeguamento 
pensioni aveva un avanzo di gestione che si 
aggirava sui 120 miliardi. Si chiese dunque 
che, a tacitazione del 1964, fosse concesso 
un assegno una tantum di 30.000 lire. Il 
Governo non accettò la proposta; senonchè, 
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messo alle strette, nel dicembre 1964 con un 
decreto erogò un assegno straordinario pa­
ri ad una mensilità di pensione. Inoltre, sia 
nel documento, sia nel decreto (e nella rati­
fica, quando questo venne al Parlamento), si 
continuò a parlare di assegno straordinario 
per il 1964. 

L'INPS, naturalmente, essendo stato emes­
so il decreto alla fine del 1964, non potè pa­
gare l'assegno che nel 1965. Era evidente, pe­
rò, che l'addebito doveva andare al bilancio 
del 1964. L'INPS, invece, ha tentato e tenta 
tuttora di porlo a carico del bilancio del 
1965. 

Io, personalmente, per la mia qualità di 
organizzatore sindacale, ho avuto un collo­
quio con il presidente Fanelli e con il Diret­
tore generale Masini; entrambi non hanno 
potuto obiettare nulla e, dandomi ragione, 
hanno riconosciuto che effettivamente gli 85 
miliardi dovevano essere addebitati al 1964. 
Hanno però soggiunto che loro non fanno 
e non hanno mai fatto bilanci di competen­
za, ma soltanto un bilancio di cassa; e sicco­
me materialmente gli 85 miliardi sono stati 
erogati nel 1965, vanno addebitati al bilan­
cio di tale anno. 

Ebbene, è troppo comodo fare una con­
tabilità non conforme alle leggi, non con­
forme alla prassi normale e corretta, se­
guita anche dalle modeste aziende, e veni­
re quindi a togliere 85 miliardi ai pensiona­
ti della Previdenza sociale! 

È chiaro che questi 85 miliardi vanno ad­
debitati al 1964 per cui nel 1965 noi abbia­
mo un avanzo di 85 miliardi: quindi può 
scattare il congegno previsto dall'articolo 
10 della legge 21 luglio 1965, n. 903, per l'au­
mento automatico delle pensioni. 

Chiediamo dunque che il Governo si fac­
cia parte diligente, perchè ha il dovere, in 
quanto organo vigilante, di imporre al­
l'INPS un'amministrazione corretta. 

Avrei con ciò terminato l'illustrazione de­
gli ordini del giorno e vorrei ora dare qual­
che piccola notizia sul modo come è ammi­
nistrato l'INPS e sul modo come il Mini­
stro del lavoro esercita la sua vigilanza su 
questo ente. 

Consideriamo due fondi amministrati dal­
l'Istituto: quello per le casalinghe e quello 
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per i ministri di culti diversi dalla religione 
cattolica. 

Per le casalinghe, vi sono circa 15.000 as­
sicurati, pero nessuna pensione è stata ero­
gata fino a questo momento. Nell'anno 1964 
si addebitò al fondo delle casalinghe, co­
me spese di amministrazione, una somma 
di lire 30.855.410; nel 1965 i contabili 
della Previdenza sociale portarono le 
spese di amministrazione nientemeno che 
a 402.427.000 lire. 

V A R A L D O . Sono intervenuti nuovi 
criteri di distribuzione delle spese di am­
ministrazione. 

F I O R E . Un grande istituto dovreb­
be poter diminuire le spese, appunto per la 
sua stessa organizzazione; questo invece 
le aumenta. 

V A R A L D O . Le ha distribuite in modo 
diverso rispetto a come erano distribuite 
prima. 

F I O R E . Perchè faceva comodo. La ve­
rità è che ci sono spese « fasulle » che si 
devono coprire addebitando spese di am­
ministrazione ad una voce o ad un'altra. 

V A R A L D O . Anche io ho fatto pre­
senti queste anomalie in sede di Commis­
sione d'inchiesta sull'INPS. 

F I O R E . Vediamo ora il fondo dei mi­
nistri di culti non cattolici: si tratta in tut­
to di 51 pensioni, non sono quindi molte. 
Nel 1965 è stata liquidata una sola pensio­
ne di 180 mila lire annue, quindi in totale la 
somma da erogare per tutte le pensioni è di 
lire 9.157.500. Sapete a quanto ammonta­
no le spese di amministrazione per il 1965? 
Ammontano a ben 10.200.000 liret 

V A R A L D O . L'anno prima, invece, 
ammontavano a meno di mezzo milione 
circa. 

F I O R E . Dal mezzo milione siamo 
passati ai 10 milioni. Le spese di ammini­
strazione per questo settore superano addi-
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rittura tutta l'erogazione complessiva di 
| pensione, e questo è assurdo! 

Ora, onorevole Ministro, noi vorremmo 
che il Ministero del lavoro, che è l'organo 
vigilante, segnalasse queste cose. Vorrem­
mo che fossero segnalate anche dalla Cor­
te dei conti, perchè qui abbiamo parlato 

j molto dei previdenziali e dei rilievi fatti da 
quest'ultima. Ora, in gran parte, personal­
mente posso anche essere d'accordo con la 
Corte dei conti, però questa avrebbe potu-

! to e, credo, avrebbe dovuto, rilevare il tipo 
di spese di amministrazione e la mancanza 
di un bilancio di competenza in questo gran­
de ente. 

i Noi affermiamo, pertanto, la necessità di 
una seria riforma in tutte le strutture de­
gli enti previdenziali e particolarmente del­
l'Istituto della Previdenza sociale. 

I Onorevole Ministro, in tutti gli enti, nel-
j l'INAM, nell'INADEL, nell'ENPAS, ci sono 

i rappresentanti dei pensionati. Ebbene, nel-
l'INPS, dove l'interesse maggiore è proprio 
quello dei pensionati, questi non fanno par-

I te del Consiglio d'amministrazione. 
A parte ciò, la maggioranza del Con­

siglio d'amministrazione dovrebbe essere 
I costituita dai rappresentanti dei lavoratori. 
I Lei, onorevole Ministro, ha promesso parec-
| chi mesi fa al Parlamento che avrebbe dato 
I disposizioni per la costituzione dei famosi 
J Comitati provinciali, che del resto avrebbe­

ro dovuto essere già istituiti. Il Consiglio 
d'amministrazione nella riunione del 4 ago­
sto scorso ha votato un ordine del giorno 
per la costituzione di questi Comitati pro­
vinciali; ma fino a questo momento nulla si 
è visto e nessun provvedimento è stato 
adottato. 

i Esiste un disegno di legge d'iniziativa par­
lamentare, ma, evidentemente, i disegni di 
legge d'iniziativa parlamentare voi tentate, 
per quanto è possibile, di insabbiarli. Noi ri­
teniamo però, che questo provvedimento 
per i Comitati provinciali debba essere al 
più presto attuato, perchè altrimenti è na­
turale che si verifichino gli inconvenienti 
lamentati. Data l'attuale struttura dell'Isti­
tuto della previdenza sociale tutto, in pra­
tica, resta nelle mani di un ristretto gruppo 
di alti funzionari. Insomma, l'assicurato è 

! visto da questo istituto non come colui che 
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deve essere assistito, ma come la contropar­
te. Tutte le volte che l'assicurato presenta 
un reclamo, lo si considera come il nemico a 
cui, se possibile, bisogna cercare di « tagliare 
le gambe ». Infatti, quando l'assicurato rie­
sce attraverso una azione giudiziaria ^d ave­
re ragione in tribunale, l'INPS — o anche 
l'INAM, dato che questo si comporta alla 
stessa maniera — ricorre e va in Corte d'ap­
pello e, se la pronuncia di questa è a lui sfa­
vorevole, ricorre in Cassazione. Le spese di 
tutto questo laborioso procedimento sono 
sempre a carico dei lavoratori, mentre nul­
la viene a gravare né sul Direttore genera­
le né sugli alti funzionari. Così, tra lavora­
tori e funzionari vi è tutta una trafila di av­
vocati; il contenzioso aumenta sempre in 
modo continuo. Anche questo problema ri­
chiede una rapida soluzione. 

Come si può superare questa situazione? 
Lo Stato, secondo me, ha non solo il diritto, 
ma il dovere del controllo. Noi non neghia­
mo questo controllo, ma è evidente che tut­
ti gli organi amministrativi debbono esse­
re mutati, nel senso, cioè, che veramente i 
lavoratori debbono poter gestire i loro fon­
di, sia pure con il controllo dei rappresen­
tanti dello Stato. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. E con quale sistema? 
Io ascolto attentamente tutto quello che i 
colleghi dicono, però gradirei anche delle 
proposte costruttive. 

Per quanto riguarda il sistema che sem­
pre mi indicate, della partecipazione dei 
sindacati eccetera, tenga presente che gran 
parte dei lavoratori che pagano e lavorano 
non è organizzata in sindacati. Sarebbe fa­
cile la soluzione se avessimo una rappresen­
tanza del cento per cento, ma il fatto è che 
i lavoratori organizzati purtroppo sono una 
minoranza. Inoltre c e da considerare il 
pluralismo dei sindacati e le organizzazioni 
autonome dei sindacati di categoria che non 
si inquadrano in una organizzazione cen­
trale che possa essere chiamata a rappre­
sentare tutta la categoria. Come vede, esi­
stono numerose difficoltà per passare ad una 
amministrazione costituita esclusivamente 
dai sindacati. 

F I O R E . In questo deve entrare lo 
Stato. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Allora lo Stato ci vuole! 

F I O R E . Ho detto come controllo, non 
come amministratore. Guardi, onorevole Mi­
nistro, quello che avviene in Francia. Lei 
crede che in Francia vi sia una maggiore 
organizzazione, oppure che vi sia in Olanda? 
Sa che in Olanda vi è un rapporto da 4 a 1 
nei fondi pensione? 

Lo Stato naturalmente interviene, con­
trolla, e ne ha il diritto e il dovere; ma evi­
dentemente gli amministratori devono es­
sere i lavoratori. Solo in questo modo pos­
siamo moralizzare il sistema, altrimenti tut­
to diventa troppo comodo. 

Perchè è stato comodo per i vari Gover­
ni che si sono succeduti dal 1947 in poi? 
Perchè gli enti previdenziali hanno sempre 
rappresentato un sottogoverno, una possi­
bilità di manovra di cui si servivano i go­
vernanti per cose non direttamente riguar­
danti la previdenza sociale o l'assistenza me­
dico-farmaceutica. Dunque è una situazio­
ne che fa comodo. 

Io ritengo che la strutturazione dovreb­
be essere tale per cui nel Consiglio d'am­
ministrazione e nel Comitato esecutivo do­
vrebbe esservi la maggioranza dei lavora­
tori. 

I lavoratori non debbono far parte solo 
del Comitato esecutivo; i rappresentanti dei 
lavoratori dovrebbero direttamente ammi­
nistrare, dovrebbero far parte dell'ammini­
strazione attiva. Lo stesso deve dirsi in se­
de comunale e provinciale, dove i rappre­
sentanti dei lavoratori, per il periodo in cui 
sono designati o eletti, dovrebbero essere i 
dirigenti di un settore. 

Se questo avviene nelle province, se que­
sto avviene nei comuni, solamente così po­
tremo amministrare seriamente, senza che 
si verifichino tutti gli scandali che si sono 
avuti e che continueranno a verificarsi, pro­
prio perchè sono insiti nel sistema; solo co­
sì possiamo moralizzare anche questi enti 
previdenziali e dare soddisfazione alle ri­
chieste dei lavoratori. 
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B E R M A N I . Signor Presidente, pri­
ma di entrare nel merito dell'argomento 
che mi propongo di trattare, desidero dare 
lettura dell'ordine del giorno da me presen­
talo insieme con i colleghi di parte sociali­
sta: 

Il Senato, 

tenuto conto che con la legge 21 luglio 
1965, n. 903, è stata demandata delega al 
Governo per emanare entro il termine di 
due anni norme intese ad attuare i provve­
dimenti di cui all'articolo 39 della legge stes­
sa, fra cui quelli rivolti al graduale miglio­
ramento dell'attuale rapporto tra salari, an­
zianità di lavoro e livelli di pensione, con 
l'attuazione del conseguente equilibrio con­
tributivo, 

invita il Governo a convocare tempestiva­
mente la Commissione parlamentare previ­
sta dalla legge. 

Abbiamo presentato questo ordine del 
giorno in considerazione del fatto che la 
norma di cui all'articolo 39 della legge ri­
chiamata fu inserita nella legge proprio in 
seguito ad un emendamento firmato e pro­
posto dai socialisti (da me stesso e da altri 
colleghi); mi riservo comunque di illustra­
re più ampiamente l'ordine del giorno in As­
semblea. 

Tornando sull'argomento, vorrei breve­
mente soffermarmi sui corsi complementari. 
Il collega Bettoni, nella sua brillante rela­
zione, giunto a parlare di questo problema 
anch'egli si è lamentato, come era logico, 
che la cifra di 8 miliardi stanziata per l'ad­
destramento professionale fosse alquanto 
esigua. E d'altronde, se non erro, in una 
nostra conversazione, questo è stato rico­
nosciuto anche dallo stesso Ministro, il 
quale si è lamentato che fosse stanziata an­
che per quest'anno una cifra che si può con­
siderare quasi irrisoria. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Aiutatemi ad ottenere 
di più! 

B E R M A N I . Ecco, è proprio questo 
il punto. L'utilità dei corsi, infatti, è indi­
scussa, perchè si tratta di corsi veramente 
molto importanti. 

B R A M B I L L A . Lei sa quanto si 
spende in Italia per l'istruzione extra sco­
lastica? Lei si riferisce agli 8 miliardi stan­
ziati nei bilancio, ma oltre a quelli che cosa 
si spende in Italia, complessivamente? 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. In tutto saranno 32 o 33 
miliardi. 

T R E B B I . Di più! 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Questa è la cifra. 

B R A M B I L L A . Si va oltre i 40-50 
miliardi. In Italia si sono spesi circa 600 
miliardi per l'istruzione extra scolastica in 
10 anni. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Io non posso control­
lare le somme che spendono le ditte per loro 
conto per la formazione professionale. 

B E R M A N I . Comunque, io parlo 
dei corsi di addestramento. A mio parere 
l'utilità di questi corsi è indiscutibile; 
i nuovi procedimenti tecnologici che ormai 
hanno investito tutti i settori produttivi, in­
dustriali, artigianali, commerciali ed agri­
coli richiedono da parte dei lavoratori non 
solo l'uso corretto e razionale degli utensili, 
degli attrezzi e delle macchine, ma anche e 
soprattutto la conoscenza della tecnologia 
del mestiere, della composizione dei mate­
riali usati, della struttura degli attrezzi. 

E ciò non solo nel settore industriale do­
ve la produzione deriva dalla lavorazione 
dei materiali, ma anche nel settore com­
merciale ed artigianale. 

Se poi consideriamo che il giovane lavo­
ratore sarà quel cittadino che in futuro 
sarà investito di responsabilità quale ele­
mento attivo nella nostra società, ne con­
segue che al giovane apprendista dovranno 
essere impartite tutte quelle nozioni di cul­
tura generale e civica che possano renderlo 
idoneo ai compiti che, come cittadino, ha il 
dovere di assolvere. 

È vero che, come abbiamo detto altre 
volte, la scuola media dovrà assolvere in 
parte a questo compito, però in pratica oggi 
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la situazione è tutt'altro che edificante. E 
l'ho rilevato già altra volta richiamando 
proprio taluni dati particolari che riguarda­
vano la mia provincia. 

Comunque al Ministero del lavoro va da­
to il merito di avere impostato questo tipo 
di corsi che consentono all'apprendista del 
piccolo paese di montagna di avere la stessa 
preparazione tecnologica e civica dell'ap­
prendista del grande centro industriale, co­
sa che altrimenti non potrebbe ottenere. 

Fatta questa doverosa premessa, passo al­
l'argomento sul quale voglio richiamare l'at­
tenzione dell'onorevole Ministro. A questo 
proposito vorrei osservare che proprio in 
questi giorni ho presentato un'interroga­
zione — non so se il Ministro l'ha vista — 
sull'argomento. 

Le voci di bilancio dei singoli corsi sono: 
i) spese per insegnanti, cioè i compensi 
che vengono dati agli insegnanti per le ore 
di lezione prestate (1000 lire orarie); 2) 
spese per materiale didattico per allievi, cioè 
tutto il materiale che viene fornito agli al­
lievi, come libri di testo, penne, matite, com­
passi, squadre, quaderni ed altro materia­
le necessario per un corretto svolgimento 
didattico delle lezioni, per un importo di 
lire 4.000 per ogni allievo; 3) spese per or­
ganizzazione, per le quali vengono ricono­
sciute lire 75.000 per ogni corso. 

Ora, mentre nulla vi è da eccepire per le 
spese inerenti agli insegnanti e al materia­
le didattico per allievi, qualche osservazio­
ne deve essere fatta per le spese di organiz­
zazione che, come ho detto, sono di lire 
75.000 per ogni corso. 

Tale imporlo può, ad un esame superfi­
ciale, apparire sufficiente ed in effetti lo sa­
rebbe se i corsi venissero effettuati in una 
sola sede, ma ciò praticamente non avviene 
mai. Io richiamo sempre, come modello ti­
po, quello della provincia di Novara. Nella 
città di Novara si fanno 3 o 4 corsi, e 50-60 
corsi nella provincia. La provincia di No­
vara ha una certa estensione: è geografica­
mente simile all'Italia, cioè è molto estesa 
in lunghezza, il che comporta praticamen­
te, nonostante non si buttino via i denari, 
una spesa superiore alle 75.000 lire per cor­
so. La quota di 75.000 lire, quindi, è assolu­

tamente insufficiente quando si voglia ge­
stire, s'intende seriamente, i corsi in loca­
lità diverse. 

Possiamo aggiungere che un aumento di 
tale quota sarebbe giusto anche per un'al­
tra ragione. Da dieci anni questa cifra non 
subisce aumenti, se si eccettua un solo eser­
cizio in cui è stata portata a 100.000 lire. Mi 
sembra quindi opportuno, fatti tutti i cal­
coli, che la quota venga portata da 75.000 
lire ad almeno 100 mila per ogni corso. 

Vi è poi un'altra considerazione da fare. 
Negli anni precedenti al 1963 era possibile 
il trasferimento tra le varie voci del bi­
lancio; questo avrebbe potuto consentire il 
finanziamento per spese di organizzazione 
senza, per così dire, aumentare le somme 
che sono oggi complessivamente stanziate 
per la gestione dei corsi. Ma avviene che, no­
nostante le spese di organizzazione superi­
no le 75.000 lire stanziate nel bilancio di 
ogni corso, al termine di ogni esercizio ri­
sultano sempre degli avanzi di gestione va­
riabili dalle 30 alle 40 mila lire. 

Questi avanzi sono dovuti alla variazione 
del numero di apprendisti tra la data di 
presentazione delle domande, che avviene 
nel mese di aprile, e la data d'inizio del cor­
so che avviene nel mese di ottobre, e sono 
dovute anche a una piccola aliquota degli 
oneri previdenziali e mutualistici non utiliz­
zati. 

Prima del 1963 era possibile il trasferi­
mento tra le varie voci di bilancio e quan­
do vi erano dei passivi nelle spese di orga­
nizzazione, questo trasferimento veniva fat­
to. Io auspico che si possa aumentare la 
quota di finanziamento per l'organizzazione 
di ogni corso da 75 mila lire ad almeno 100 
mila lire e che si possa ritornare alla situa­
zione precedente, cioè alla possibilità di tra­
sferire le quote, nell'ambito del bilancio di 
gestione, da una voce all'altra, e soprattutto 
da voci con residuo attivo a voci con residuo 
passivo. 

I corsi d'insegnamento complementari 
per apprendisti rappresentano un progres­
so della nostra legislazione e quindi è giu­
sto che si mettano gli enti in condizioni di 
gestirli con tranquillità, avendo a disposi­
zione i mezzi necessari per assolvere com-
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pletamente e con serietà all'importante com­
pito che è stato loro affidato. Ora, affinchè 
i corsi vengano gestiti seriamente, sono as­
solutamente indispensabili gli aumenti di 
cui ho parlato; e noi abbiamo interesse che 
vengano gestiti seriamente. 

Come vedete, onorevoli colleghi, io non 
chiedo grandi cose. Penso perciò che le mie 
proposte possano essere facilmente accogli-
bili. 

A N G E L I N I . Onorevoli colleghi, io 
desidero trattare un problema particolare. 
Spesso noi lamentiamo l'insufficienza dell'as­
sistenza sanitaria, ma mi sembra che non ci 
siamo mai abbastanza preoccupati della si­
tuazione deficitaria degli istituti di previ­
denza che devono erogare tale assistenza, né 
delle ripercussioni che questa situazione de­
ficitaria ha su coloro che devono in pratica 
esercitare l'assistenza, cioè i medici e, pre­
valentemente, gli ospedali. 

Vi sono ospedali che sono creditori degli 
istituti previdenziali per centinaia di mi­
liardi. Il piccolo ospedale di Lucca, per esem­
pio, nel quale l'anno scorso io feci un ac­
certamento, è risultato creditore degli isti­
tuti previdenziali per oltre un miliardo e 
mezzo. Si può continuare ad andare avanti 
così? Io penso di no. Gli ospedali non sono 
più nemmeno in condizioni di far fronte al­
l'acquisto delle medicine, e se vanno avanti 
è solo perchè vi è gente che fiduciosamente 
fornisce ad essi i generi di cui hanno biso­
gno, generi che gli ospedali non pagano da 
anni. 

Anche la nostra Commissione, oltre che j 
il Governo, si deve preoccupare di questa si- | 
tuazione per far sì che i bilanci degli istitu- j 
ti previdenziali addivengano al pareggio, on- ' 
de possa essere garantita quell'assistenza ' 
che tutti noi reclamiamo. 

Devo dire, poi, che io non sono d'accordo . 
circa l'intervento del Ministero della sanità \ 
il quale fissa la ripartizione delle quote sen- I 
za sentire nessuno. Per i cosiddetti lavori 
sterili, per esempio (radiologia, cardiologia, 
analisi), le quote sono fissate nel modo se­
guente: cardiologia, 75 per cento ai medici 
e 25 per cento agli ospedali; analisi, 60 per 
cento ai medici e 40 per cento agli ospedali; 
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radiologia, 50 per cento ai medici e 50 per 
cento agli ospedali. Con queste ripartizioni 
gli ospedali ci rimettono decine e decine di 
milioni all'anno, perchè ciò che riscuotono 
non è sufficiente nemmeno a pagare il mate­
riale di cui hanno bisogno. 

Faccio un esempio: giorni fa per un esame 
radiologico sono state fatte 16 radiografie 
30x40, e i colleghi medici sanno meglio di 
me quale è il costo del materiale, dello svi­
luppo, eccetera; inoltre il paziente è dovuto 
rimanere sotto il controllo del medico per 
due ore, gli sono state praticate delle flebo­
clisi e via dicendo. Ebbene, quale è stata la 
tariffa? i l mila lire, di cui 5.500 ai medici 
e 5.500 all'ospedale. È mai possibile questo? 

Il Ministero della sanità è intervenuto 
per gli stipendi dei sanitari (in modo che 
io non condivido), e con queste ripartizioni 
accade che vi sono dei primari che percepi­
scono 2 milioni al mese, mentre l'ospedale 
ci rimette. Ho calcolato che l'ospedale di 
Lucca, tenendo presenti tutte le spese per 
il personale, la forza motrice, eccetera, in 
un anno ci ha rimesso 60 milioni. Così gli 
ospedali vanno a rotoli e non hanno, come 
dicevo, nemmeno la possibilità di acqui­
stare le medicine. 

Ma questa situazione provoca un'altra 
conseguenza: i falsi ideologici che i medi­
ci commettono in continuazione con il rico­
vero d'urgenza per sottrarre i malati al con­
trollo delle mutue. Naturalmente i medici 
degli ospedali, anche se il caso non è ur­
gente, hanno interesse al ricovero; accade 
così che le mutue, che rimangono tagliate 
fuori dal controllo, quando vengono degli 
addebiti contestano tutti i ricoveri fatti 
d'urgenza, senza discriminare. . . 

B I T O S S I . Ma i medici che interesse 
hanno a sottrarre i malati alla mutua? Per­
dono le visite. 

A N G E L I N I . Hanno interesse laddo­
ve vi è la quota capitaria. Il medico che ha 
in cura un malato dal quale deve recarsi 
tutti i giorni, ma che comunque può esse­
re curato in casa con una spesa minima (il 
medico è già pagato dalla mutua e la spe­
sa per le medicine sarebbe irrilevante, men-
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tre le rette ospedaliere sono di 7-8 mila lire 
al giorno), fa ricoverare l'ammalato in ospe­
dale per risparmiarsi le visite a casa, tanto 
percepisce la medesima quota. E così si ag­
grava la situazione finanziaria di questi enti. 

A causa di ciò, come ho detto, gli istituti 
previdenziali contestano tutti i ricoveri 
d'urgenza, quindi non pagano e fanno fare 
degli accertamenti; in tal modo si inizia un 
lavoro veramente gravoso di contestazio­
ne, con l'intervento di avvocati, che si tra­
scina per lungo tempo e le rette che dovreb­
bero essere riscosse nel 1965 non vengono 
riscosse nemmeno nel 1967. 

Noi parlamentari diciamo sempre che 
l'assistenza non è sufficiente ed io ne con­
vengo: bisogna fare di più, bisogna cercare 
di dare un'assistenza completa. Ma prima è 
necessario trovare i fondi, è necessario met­
tere gli istituti previdenziali in condizioni 
di far fronte agli impegni che la legge loro 
assegna, cosa che finora non è stata fatta. 
Se non si affronta e non si risolve questa si­
tuazione veramente gravosa, è inutile par­
lare di migliore assistenza sanitaria. Se ne­
gli Istituti vi sono degli sperperi, occorre 
accertarsene; ma certo non si può più la­
sciare insoluto questo problema che è di 
vitale importanza. 

P R E S I D E N T E . Invito il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale a re­
plicare agli oratori intervenuti sul dibattito. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, ringrazio tutti coloro che so­
no intervenuti nel dibattito rammaricando­
mi soltanto che una discussione importante 
come quella sul bilancio del lavoro, che in­
veste i principali problemi sociali del nostro 
Paese, non possa avere quella pubblicità che 
dovrebbe avere specialmente in una repubbli­
ca che è fondata sul lavoro. Il mio rammari­
co, beninteso, non deriva dal fatto che non 
avrà risonanza la mia replica, bensì dalla 
convinzione che gli interventi degli onorevo­
li colleghi avrebbero certamente interessato 
l'opinione pubblica italiana. 
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Desidero innanzitutto dare una risposta 
al senatore Caponi il quale, con la giovanile 
irruenza che lo distingue, ha detto che io 
avrei commesso un'imprecisione in Aula 
quando ho ricordato che le spese sociali in 
Italia hanno superato il 20 per cento del red­
dito nazionale e, a dimostrazioni di ciò, si 
è riferito alle cifre riportate nella bozza 
della relazione del senatore Bettoni dicen­
do: i] Ministro è stato smentito dal rela­
tore. 

Ora, io non so da quale fonte il relatore 
abbia preso quelle cifre; raccomanderei an­
che al relatore — se è possibile fare una 
raccomandazione da collega a collega — di 
essere più cauto per quanto riguarda le fon­
ti di informazione. La prima fonte d'infor­
mazione è costituita dai documenti ufficiali 
presentati al Parlamento; ora, nella rela­
zione sulla situazione economica generale 
del Paese, presentata dal Governo al Parla­
mento nell'aprile del 1966 e discussa l'anno 
scorso assieme al bilancio (quindi ha avuto 
anche il crisma dell'approvazione politico 
parlamentare), vi è un apposito capitolo che 
riguarda le spese per la sicurezza sociale 
(tabella n. 35), quindi vi sono i trasferimen­
ti per fini sociali (tabella n. 36). 

Per il 1965 i dati sono i seguenti: trasfe­
rimenti diretti da parte dello Stato e degli 
enti pubblici 766,9 miliardi; prestazioni del­
la sicurezza sociale 5554,7 miliardi; igiene e 
sanità 344,7 miliardi; lavoro, assistenza e 
beneficenza 323,2 miliardi; edilizia popolare 
157,1 miliardi, eccetera, per un totale di 
7.146,8 miliardi, cui si aggiungono 321,3 mi­
liardi di funzionamento degli enti di previ­
denza sociale. In totale 7.468,1 miliardi per 
il 1965, tenuto conto delle maggiori spese. 
Escludendo l'edilizia popolare, le sole presta­
zioni della sicurezza sociale nel 1965 sono 
state di 6.989,7 miliardi. Ben 4.055,6 miliardi 

I costituiscono prestazioni degli enti di previ-
i denza e assistenza sociale, che sono auraen-
' tate del 26 per cento dal 1964. Il pensiona-
' mento ha subito l'aumento più alto poiché 
| nel 1965 è aumentato del 35 per cento. 
' Nel 1966 le spese sociali sono ammontate 
i a 8.153,0 miliardi e rappresentano quindi più 
| del 20 per cento del reddito nazionale lordo. 
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Le sole spese per la sicurezza sociale, limi­
tatamente a quelle sostenute dagli enti di pre­
videnza, sono aumentate nel 1966 di 388,6 
miliardi, cioè del 9,6 per cento. In partico­
lare, per quanto riguarda gli enti previden­
ziali, abbiamo per il 1966: consuntivo INPS 
3.813,1 miliardi, consuntivo INAIL 260,2 mi­
liardi, consuntivo INAM 937,5 miliardi, con­
suntivo ENPAS 177,6 miliardi, consuntivo 
KNADEL 74,7 miliardi, coltivatori diretti 95,1 
miliardi, Federazione Casse mutue malattie 
artigiani 36 miliardi. Nel totale, comprese 
le spese di amministrazione, si arriva a 
5.038,6 miliardi, cioè una cifra veramente 
notevole che del resto è stata riconosciuta 
tale anche dal senatore BoccassL 

Ora, se soltanto gli enti previdenziali han­
no speso 5.000 miliardi rispetto a un reddito 
che nel 1965 è stato di 32.000 miliardi e 
nel 1966 di 34.000 miliardi, vuol dire che 
abbiamo largamente superato quel 12-13 
per cento che è stato indicato senza nessun 
riferimento alla realtà, neppure per quan­
to riguarda il 1964. 

Le spese sociali hanno dunque superato 
nel 1966 il 20 per cento del reddito naziona­
le: la cifra più alta del mondo. Infatti nes­
sun altro Paese, a quanto mi consta attual­
mente (può darsi che ulteriori indagini por­
tino a qualche diverso risultato), riserva al­
le spese sociali una parte così ingente del 
reddito nazionale; e questo torna ad onore 
del nostro Paese. Io non dico certamente 
che si spende troppo per la previdenza e l'as­
sistenza, dico anzi che dobbiamo per quan­
to possibile progredire; ma non si dica che 
la parte di reddito nazionale riservata alle 
spese di carattere sociale è insufficiente ri­
spetto a quello che è il reddito nazionale. 

B E R A . Lei si riferisce alla parte di 
reddito destinata all'assistenza e alla previ­
denza o a quella che è andata ai lavoratori? 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Io parlo della parte di 
reddito riservata alla spesa per la sicurez­
za sociale, È chiaro che anche quella rela­
tiva agli stipendi derfi impiegati degli enti 
di previdenza è una spesa necessaria per il 
servizio, Comunque, essa ammonta per il 
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1966 a soil 349,9 miliardi. Quindi la diffe-
, lenza non è molta. 
ì 
i C A P O N I . E per l'erogazione? 
! 
j B O S C O , Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. La percentuale non può 
! essere inferioie se riferita alla erogazione. 

C A P O N I . I dati che ci ha fornito il 
relatore sono forse depurati delle spese ge-

| nerali, delie quote di capitalizzazione ec-
ì cetera. 

j B O S C O , Ministro del lavoro e della 
! previdenza sociale. Non capisco perchè deb-
I bano essere depurati delle spese generali. 
| Quando ce una determinata organizzazione 
' di servizi per l'erogazione delle pensioni, tut-
\ to questo non deve entrare nelle spese so-
j ciali? 

In ogni bilancio aziendale le spese di eser-
I cizio sono comprese nei costi e non già nei 
i ricavi, 
] Vorrei soggiungere che quando passia-
| rno dalle cifre relative al reddito nazionale 
[ a quelle assolute, è chiaro che siccome il 
\ reddito nazionale della Francia è il doppio 
I di quello italiano, il 16 per cento della Fran-
| eia in cifra assoluta rappresenta una som­

ma pari, in Italia, al 32 per cento del red-
| dito nazionale. Ma ciò non significa che una 
| politica di programmazione, quale è quella 
i che tutti vogliamo perseguire, non debba 
j tener conto del reddito nazionale e delle 
| relative ripartizioni. È chiaro che se de-
i stillassimo alle spese sociali il cento per 

cento del reddito nazionale, non avremmo 
più nessuna parte di reddito da destinare 

i ad altre spese pure necessarie, come quelle 
, per l'istruzione e le altre che tutti ricono-
j sciamo necessarie allorquando presentiamo 

i vari disegni di legge. 
i 

B R A M B I L L A . Onorevole Ministro, 
non è la prima volta che lei insiste 
nel mettere in rilievo l'elevatezza della spesa 
pubblica in riferimento alla sicurezza socia­
le» Nessuno contesta questi dati, ma la do­
manda è un'altra: a quali prestazioni corri­
sponde questa spesa? È la prestazione che 
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viene messa in discussione, è il sistema trop- j 
pò costoso e dispersivo; ma questo è un di­
scorso che non si fa mai. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della I 
previdenza sociale. Questo è un altro discor- | 
so. Qui si è posto un problema di spesa e ! 
non di erogazione. ! 

C A P O N I . No, in un'interruzione io ho i 
posto anche questo problema. | 

B O S C O , Ministro del lavoro e della I 
previdenza sociale. Comunque io non ho fi­
nito; se avete la bontà di non interrom­
permi... I 

C A P O N I . Io ho posto una domanda. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della ! 
previdenza sociale. Ma io non posso conti­
nuare col metodo delia domanda e della ri­
sposta; se continuassimo così, mancherebbe 
qualsiasi impostazione organica al mio in­
tervento. 

Sul reddito nazionale del 1965, che fu pa­
ri a 35.575 miliardi in lire correnti, i trasfe­
rimenti per fini sociali, comprese le spese | 
per il funzionamento degli enti previdenzia- I 
li, sono ammontati a lire 7.468,1 miliardi, pa- i 
ri al 21 per cento. Nel 1966, su un ammonta­
re del reddito pari a lire 38.397 miliardi, i j 
trasferimenti per fini sociali ammontano a ! 
8.153 miliardi, pari al 21,2 per cento, con 
un incremento del 9,2 per cento rispetto al 
1965 per la sola sicurezza sociale. Per gli en­
ti previdenziali, rispetto al 1965, si è avuto ! 
un aumento di spesa di 843 miliardi. Questa i 
è la parte del reddito nazionale — poi ve­
dremo se viene spesa bene e come viene spe­
sa, questo è un altro discorso — che è riser­
vata ai costi sociali. 

Viene poi l'altro problema dell'espansione 
di questa spesa. È chiaro che il Ministro del 
lavoro non può essere che favorevole, come 
ho detto prima, ad un progresso crescente 
del reddito dedicato agli impieghi sociali. 
A questo punto si inserisce la richiesta che ! 
è stata fatta al Governo relativamente alla 
applicazione dell'articolo 39 della legge del 
1965 sulle pensioni previdenziali. Vedete 
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quindi che non eludo nessun problema: è 
questo un problema molto scottante e desi­
dero dare una risposta esauriente. 

La delega di cui all'articolo 39 riguarda 
due gruppi di provvedimenti. Un primo grup­
po attiene più propriamente al perfeziona­
mento tecnico di alcuni istituti dell'assicu­
razione generale obbligatoria per l'invali­
dità, la vecchiaia e i superstiti, quali: la revi­
sione della vigente disciplina della invali­
dità pensionabile; il riordinamento delle di­
sposizioni concernenti la prosecuzione vo­
lontaria dell'assicurazione obbligatoria; l'at­
tuazione dei princìpi della pensione unica; 
l'attuazione dei principio dell'incompatibili­
tà delle maggiorazioni delle pensioni per ca­
richi di famiglia con gli assegni familiari; la 
disciplina dell'obbligo delle assicurazioni so­
ciali nei confronti dei lavoratori addetti ai 
servizi domestici e familiari; la revisione 
delle disposizioni sull'assicurazione obbliga­
toria per l'invalidità, la vecchiaia e i super­
stiti, dei lavoratori dello spettacolo iscritti 
all'ENPALS. Questo primo gruppo si distin­
gue per la caratteristica di riguardare pro­
blemi di perfezionamento, più che altro, di 
carattere tecnico. L'applicazione di questa 
delega importa anche essa una spesa, però 
non eccessivamente preoccupante ai fini del­
l'equilibrio finanziario dell'ente di previ­
denza. 

Vi è poi un secondo gruppo che è inteso 
ad apportare ulteriori miglioramenti alle 
prestazioni, cioè miglioramenti di carattere 
economico, e precisamente: la maggiorazio­
ne dei trattamenti di pensione degli iscritti 
con un'anzianità contributiva superiore ai 
25 anni; il miglioramento del rapporto tra 
salari, anzianità di lavoro e i livelli di pen­
sione, in modo da assicurare un trattamento 
di pensione collegato all'80 per cento della 
retribuzione ai lavoratori che abbiano com­
piuto 40 anni di attività di lavoro e contri­
buzione; la revisione della disciplina vigente 
nel settore agricolo in materia di contributi 
e di requisiti per il diritto alla pensione. 

Naturalmente è chiaro che l'apprestamen­
to del lavoro tecnico necessario allo svolgi­
mento di questa delega ha richiesto del tem­
po. Gli studi sono a buon punto; ma non 
sono ancora terminati quelli, che sono quan-
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to mai necessari, relativi all'onere finanzia­
rio, derivante soprattutto dal secondo grup­
po dì provvedimenti di cui alla delega previ­
sta dall'articolo 39. 

Vi è un primo calcolo, per ora consi­
derato dall'INPS di larga approssimazione, 
che dà una certa cifra suscettibile di veri­
fica; comunque, già dalle prime risultanze 
di questa verifica è possibile concludere che 
la somma prevista a titolo di approssimazio­
ne dall'INPS sarà superata. Il miglioramen­
to delle pensioni, fino a raggiungere l'80 per 
cento della pensione, determinerebbe, in ba­
se a studi effettuati dall'INPS sulle pensioni 
vigenti e con criteri di larga approssimazio­
ne, un maggior onere di 450 miliardi annui. 
Secondo il rapporto dell'INPS, però, ripeto, 
in base a dati attualmente in corso di verifi­
ca, la cifra sarebbe di importo di gran lunga 
più elevato. 

È chiaro che, prima di proporre alla Com­
missione parlamentare un determinato prov­
vedimento, io abbia l'obbligo di accertare 
qual è l'esatta spesa, perchè molti errori so­
no stati commessi nel passato nella predi­
sposizione ed anche nella valutazione del 
costo degli emendamenti della legge del 
1965. Continuando il discorso sugli oneri de­
rivanti dai provvedimenti di cui all'articolo 
39 della legge del 1965, dirò che la maggio­
razione delle pensioni liquidate agli assicu­
rati, i quali possono far valere un'anzianità 
di contribuzione superiore ai 25 anni, non è 
esattamente valutabile per difetto di dati 
concreti. Tuttavia, dai calcoli di stima fatti 
dal Comitato degli esperti, il maggior onere 
sarebbe almeno di 100 miliardi all'anno. 

Una valutazione dei maggiori oneri contri­
butivi limitatamente ai lavoratori agricoli 
dipendenti è stata fatta dall'apposita Com­
missione ministeriale di cui abbiamo larga­
mente parlato in Aula, quella costituita con 
decreto del 26 aprile 1966, la quale prevede 
un aumento del gettito contributivo attuale 
di oltre 100 miliardi all'anno, che dovrebbe 
gravare sulla economia agricola, per poter 
dare le pensioni previste dall'articolo in 
questione. Dunque, il minimo previsto per 
questi tre gruppi di provvedimenti porta 
ad un onere ulteriore di 650 miliardi al­
l'anno. 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

11 problema della copertura è quindi mol­
to grave. Secondo un rapporto dell'INPS 
sulla situazione finanziaria, risulta che la 
situazione dell'INPS già in atto è molto gra­
ve. In esso si dice che la preoccupante si­
tuazione finanziaria che si prevede per varie 
gestioni trae origine dallo squilibrio tra con­
tributi e prestazioni, cioè elementi che, es­
sendo fissati per legge, non possono in al­
cun modo essere modificati dall'attività am­
ministrativa. 

Quando la legge stabilisce che si deve pa­
gare quel determinato ammontare di rateo 
mensile di pensione, è chiaro che l'Istituto 
non può sottrarsi a questo obbligo di legge; 
così bisogna pagare gli assegni familiari, co­
sì bisogna dare tutte le altre erogazioni o 
prestazioni previste a carico del maggior 
istituto previdenziale italiano. Per effetto dei 
nuovi oneri posti a carico dell'INPS, si è 
verificato uno squilibrio tra ritmo di accre­
scimento dei contributi e ritmo di aumento 
della spesa. Io vorrei che, prima di giudica­
re l'attività degli enti, si tenesse presente 
che le leggi in Italia, compresa quella del 
1965, sono state fatte su un presupposto di 
accrescimento dei contributi previdenziali 
dell'ordine pari a quello che si era verificato 
negli anni precedenti, cioè negli anni del 
boom economico, nel 1961, nel 1962, nel 1963 
eccetera. Durante questi anni il ritmo di ac­
crescimento fu del 27-28 per cento annuo, 
dovuto ad un doppio ordine di fattori: da 
una parte aumentava il numero degli occu­
pati, dall'altra parte aumentava sensibilmen­
te la retribuzione salariale. Ora, almeno uno 
dei fattori è venuto meno, perchè invece di 
continuare nel ritmo di accrescimento oc­
cupazionale, siamo purtroppo in una fase di 
flessione dell'occupazione. 

È questo per me l'argomento più grave 
che dovremmo dibattere. Quando il collega 
Angelini domanda come possiamo fare per 
sistemare queste gestioni, dirò che, a parte i 
rimedi contingenti, non c'è che una sola ri­
sposta. Se volessimo provvedere o attraver­
so l'aumento dei contributi previdenziali o, 
seguendo la tesi di parte comunista, attra­
verso l'aumento dei finanziamenti dello Sta­
to, evidentemente creeremmo un'altra causa 
di squilibrio; infatti, più aumenta da parte 
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dello Stato l'erogazione di fondi, tanto mino­
re è la disponibilità di risorse per investi­
menti produttivi e quindi per l'occupazione. 

Dicevo prima che la logica della program­
mazione è che non bisogna impiegare tutte 
le risorse disponibili in un determinato set­
tore, altrimenti per investimenti produttivi 
resterebbe ben poco. Quindi, in questa vi­
sione equilibrata del sistema di sviluppo dei-
la situazione italiana, bisogna augurare un 
progresso dell'occupazione. È questo il pun­
to su cui costantemente mi batto dal 1964 
e sul quale mi sono battuto anche in qualità 
di senatore, nel periodo in cui non ero Mi­
nistro del lavoro; i colleghi ricorderanno che 
in Aula ho pronunciato più volte discorsi 
per sottolineare la flessione che si rilevava 
nell'occupazione. 

Le cifre esatte dell'occupazione — mi av­
valgo delle fonti dell'ISTAT — sono le se­
guenti. Nel biennio 1963-64 il totale delle for­
ze di lavoro occupate era di 19 milioni e 605 
mila, pari al 39 per cento della popolazione 
presente in Italia. Mi riferisco alla media 
biennale, perchè se dovessi prendere come 
termine di paragone la rilevazione del gen­
naio 1967, certamente migliorativa, rispet­
to ai gennaio 1964, 1965 e 1966, ci sarebbe un 
miglioramento, come ha detto l'onorevole 
Moro, con esattezza veramente meritevole 
di elogio, alla Camera dei deputati. Quindi, 
congiunturalmente parlando, la situazione 
dell'occupazione migliora, perchè non c'è 
dubbio che nel gennaio 1967 rispetto al gen­
naio 1966 c'è stato un miglioramento come 
pure nell'intero anno 1966 rispetto al 1965. 
Ecco quindi che la situazione dell'oc­
cupazione va migliorando, ma non con 
quel ritmo accelerato che tutti ci augure­
remmo, nell'interesse non solo della catego­
ria dei lavoratori, ma anche dell'intero svi­
luppo economico del nostro Paese. Ripeto, 
questo miglioramento non si verifica con 
quel ritmo accelerato che noi vorremmo, tan­
to è vero che quando paragoniamo la media 
dei 1965 e del 1966, anni in cui maggior­
mente si è verificato un avvallamento del­
l'occupazione rispetto alla media del 1963 e 
del 1964, abbiamo 19 milioni e 605 mila oc­
cupati, pari al 39 per cento nel 1963-64, di 
fronte a 19 milioni e 41 mila nel 1965-66, pa-
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ri al 36,9 per cento della popolazione pre­
sente. 

Vi è quindi una differenza in meno, nel 
biennio considerato, di 564 mila unità, di 
cui: nell'industria 317 mila, nell'agricol­
tura 323 mila, nei servizi 76 mila. Ma, 
tenuto conto della circostanza che la media 
del biennio 1963-64 si riferiva ad una popola­
zione di 50 milioni e 339 mila abitanti e la 
med«a del biennio 1965-66 si registra con 
una popolazione di 51 milioni e 663 mila 

1 abitanti, anche nel settore dei servizi c'è 
stata una piccola flessione, perchè si è pas­
sati dal 12, 9 al 12,7 per cento. 

j Questa è la realtà del mercato di lavoro 
! italiano. Non c'è dubbio che abbiamo conse-
, guito dei miglioramenti — l'ho detto io stes­

so •— in quanto nel 1966 la situazione è stata 
migliore che nel 1965; ma nel 1965, natural-

| mente, è stata di gran lunga peggiore del 
! 1964 e quindi i segni negativi del 1966 e del 
I 1965 si pongono tra loro quando facciamo 
I il confronto rispetto alla situazione del 1964. 
I Occorre correggere la tendenza attuale de­

gli investimenti, che sono diretti verso una 
! automazione sempre maggiore; di questo 

io mi rendo conto e non è che voglia ferma­
re la macchina del progresso, perchè è chia­
ro che ci dobbiamo augurare, anche ai fini 

j della competitività della nostra produzione 
rispetto alla produzione dei mercati esteri, 
di giungere a quell'ammodernamento tecno­
logico di cui parlava il senatore Bermani. 

I Quindi siamo favorevoli a questi progressi, 
! però vorremmo che contemporaneamente 

—- ecco l'appello che ho sempre rivolto di­
nanzi ai produttori — si creassero altre oc­
casioni di lavoro. 

| A questo scopo si stanno studiando nuovi 
interventi nel campo edilizio, il settore che, 
come è noto, è quello che maggiormente re-

I gistra flessioni nell'occupazione. E il settore 
| edilizio propriamente detto involge tutta 

una serie di altre industrie. Nel 1966 abbia-
I mo realizzato costruzioni pari al 66 per cen­

to di quelle realizzate nel 1964, anche legger-
I mente inferiori a quelle del 1965, perchè in 
I tale anno si completavano ancora i program­

mi di costruzione fatti nei momenti in cui 
l'andamento congiunturale era più favorevo­
le. Quindi in questo settore, secondo me, si 
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deve intervenire con decisione e fermezza, e 
soprattutto cercando di indirizzare l'espan­
sione dell'edilizia verso quelle categorie di 
lavoratori che hanno ancora bisogno della 
casa. Si potrebbe pertanto finalizzare il prov­
vedimento di rilancio dell'edilizia verso una 
maggiore incentivazione di costruzioni di ca­
se per lavoratori. 

Altro indirizzo, che secondo me sarebbe 
opportuno almeno prendere in considerazio­
ne, è quello di vedere se non sia possibile ri­
correre ad una incentivazione per nuovi po­
sti di lavoro; cioè, considerando gli organici 
aziendali ad una certa data, vedere se nuovi 
posti di lavoro non potessero essere oppor­
tunamente in qualche modo incentivati ed 
agevolati, proprio perchè — ripeto — biso­
gna ad ogni costo correggere questa tenden­
za alla riduzione della manodopera, la qua­
le crea per il nostro domani dei problemi 
veramente gravi. 

Voi dite al Ministro del lavoro di risolvere 
il problema dei 300 e tanti miliardi di deficit 
dell'INPS e dei 340 miliardi che sono previ­
sti nel 1966, ma è chiaro che esso non lo può 
risolvere con la bacchetta magica. Se non si 
aumenta l'occupazione, che secondo me è il 
volano principale della ripresa sia per l'eco­
nomia che per l'equilibrio degli enti previ­
denziali, se non riprende l'occupazione con 
il ritmo di aumento del 1961, del 1962 e del 
1963, è chiaro che — a parte i rimedi con­
tingenti — non risolveremo la crisi degli en­
ti. Faremmo come quell'ammalato di cui par­
lava Manzoni, cambia posizione nel letto 
credendo di stare meglio, ma la malattia è 
sempre la stessa. 

Non è con la riforma del collocamento 
che si risolve il problema della maggiore oc­
cupazione. La riforma del collocamento è 
allo studio del Governo e la stiamo preparan­
do; ma nessuno si illuda che modificando il 
collocamento si creeranno nuovi posti di la­
voro. 

Il problema vero, di fondo, è quello di 
creare le occasioni di lavoro. 

C A P O N I . Non ci deve attribuire pa­
role che non abbiamo detto! 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Io non parlo soltanto ai 
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presenti, senatore Caponi. Poiché questo di­
scorso viene riportato anche fuori di questa 
Aula non posso ignorare che vi sono certi 
importanti settori delle organizzazioni sin­
dacali che richiedono la riforma del colloca­
mento, come strumento di incremento del­
l'occupazione. A questi settori io dico: nes­
suno si illuda che basti riformare il colloca­
mento, occorre creare le occasioni di lavoro. 
E un problema che discuteremo con le or­
ganizzazioni sindacali, perchè è chiaro che 
bisogna responsabilizzare tutti i centri de­
cisionali. 

E qui colgo l'occasione per ricordare alla 
Commissione che nel 1966 si sono risolte 
onorevolmente per i lavoratori molte ver­
tenze di lavoro: quasi cinque milioni di ope­
rai all'inizio del 1966 attendevano il rinno­
vo dei contratto di lavoro, e i contratti so­
no stati stipulati per la maggior parte dei 
casi e per le categorie più numerose e più 
importanti. Devo dare atto a questo propo­
sito del senso di responsabilità dimostrato 
dalle organizzazioni sindacali, per cui non 
posso che augurare che vi sia una sempre 
maggior collaborazione di questi organismi; 
sono realmente convinto della maturità pie­
na delle organizzazioni sindacali a discutere 
non solo i problemi delle categorie, ma an­
che i problemi generali dell'economia del 
Paese. Pertanto insieme con le organizzazioni 
sindacali intendo esaminare a fondo il pro­
blema del rilancio dell'occupazione poiché 
ritengo che questo sia il modo migliore — 
anzi secondo il mio punto di vista l'unico 
modo — per risolvere i problemi che pur­
troppo si addensano sulla sorte degli istituti 
previdenziali. 

Lo ripeto ancora: nessuno creda che cam­
biando le competenze o attuando le riforme 
di struttura pur necessarie, si risolvano i 
problemi della previdenza sociale considera­
ta in quella larga accezione nella quale inclu­
do anche l'assistenza perchè anche l'assisten­
za deriva da forme mutualistiche di assicu­
razione. 

Ho detto che non mi sottraggo affatto al­
l'obbligo di considerare le riforme di strut­
tura in armonia con la linea tracciata dal 
programma quinquennale, e sono lieto di 
comunicare ai colleghi del Senato che per 
quanto riguarda l'unificazione nella riscos-
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sione dei contributi previdenziali ho già di­
ramato il relativo disegno di legge. Si parla 
da tanto tempo di questo problema, senato­
re Fiore, ma finora mai un Governo aveva 
presentato un disegno di legge. Dopo aver 
studiato a fondo la materia, noi abbiamo 
predisposto un provvedimento che credo 
riuscirà di grande interesse, anche se natu­
ralmente non sarà condiviso da tutti. 

Questa unificazione tende innanzitutto ad 
una semplificazione delle operazioni buro­
cratiche; è chiaro infatti che anche il datore 
di lavoro trae vantaggio dal dover fare una 
unica denuncia invece delle tre e più che 
deve fare attualmente. Per ottenere questa 
semplificazione, però, è stato necessario rag­
gruppare in più ristrette categorie di rischi 
le voci assicurative dell'INAIL che sono at­
tualmente oltre 400. Esse rispondono ancora 
a concezioni di carattere privatistico che 
l'istituto porta sin dalle sue origini storiche. 
Noi riteniamo di aver adottato un criterio 
abbastanza moderno, di raggruppamento per 
categorie che saranno ristrette a 14. 

Nello stesso tempo sì ottiene anche un al­
tro importante risultato, quello di limitare 
al massimo le evasioni previdenziali. Spesso 
ci sentiamo dire (è stato detto anche in que­
sta Commissione dal senatore Caponi e lo 
ha ripetuto il senatore Boccassi): che cosa 
avete fatto per reprimere le evasioni? Noi 
facciamo tutto il possibile attraverso un 
rafforzamento dell'attività ispettiva, tanto 
che posso dire al senatore Boccassi che nel 
1966 le evasioni contributive sono state in­
feriori a quelle degli anni precedenti; annul­
larle completamente è impossibile, senato­
re Fiore, perchè c'è sempre qualche ditta 
che fallisce. Però è chiaro che bisogna ridur­
le ai casi patologici. 

B O C C A S S I . Non è questione di 
fallimento, ma della paura che hanno i di­
rettori provinciali... 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Nel 1966 l'evasione è sta­
ta per l'INAM di 10 miliardi. Naturalmente 
cerchiamo di recuperare anche quelli nel 
miglior modo possibile, ma il sistema mi­
gliore è quello dell'unificazione della denun­

cia poiché tutti i datori di lavoro hanno in­
teresse a fare l'assicurazione contro i rischi 
degli infortuni. Attualmente non esiste un 
servizio di anagrafe contributiva presso i tre 
istituti e non è possibile istituirlo perchè le 
dcnuncie sono diverse, i tempi di denuncia 
sono diversi, i termini per i ricorsi sono di­
versi. Quindi è necessaria una disciplina uni­
taria se si vuole porre un rimedio veramen­
te radicale alle evasioni. È chiaro che lo 
stesso datore di lavoro non sarà più indotto 
ad evadere talune delle assicurazioni obbli­
gatorie quando avrà un interesse specifico 
a fare determinate assicurazioni alle quali 
nessun datore di lavoro si sottrae. 

Non mi attardo sulla esposizione di questo 
lungo e complesso disegno di legge che at­
tualmente è all'esame dei Ministri competen­
ti. Desidero soltanto dire che esiste da par­
te di tutto il Governo la volontà concreta 
di portarlo avanti, e io mi auguro che possa 
essere al più presto esaminato e discusso dal 
Parlamento. 

Dal momento che parliamo di provvedi­
menti che sono stati predisposti dal Mini­
stero, dirò anche che è stato diramato il di­
segno di legge sull'istruzione professionale 
nel quale sono accolti i voti o alcuni dei 
voti che la Commissione ha formulato pre­
cedentemente. Il disegno di legge è rivolto: 
1) a garantire ai lavoratori una formazione 
globale, che, non esaurendosi nella mera pro­
fessionalità, sia veicolo di elevazione uma­
na e di promozione sociale; 2) a tecnicizzare 
al massimo gli interventi, nell'intento di per­
venire a risultati che siano non solamente 
al più alto livello possibile, ma anche uni­
formi in tutte le sedi didattiche e, perciò, at­
ti a garantire ai lavoratori, ovunque prepa­
rati, il conseguimento di qualifiche profes­
sionali di contenuto intrinseco sostanzial­
mente uguale e parimenti valide sul piano 
interno ed europeo; 3) a razionalizzare e de­
mocratizzare le iniziative attraverso pro­
grammazioni da realizzarsi in stretta sinto­
nia con il mondo del lavoro e con le aziende 
per assecondare i ritmi di espansione della 
economia e corrispondere, perciò, a concre­
te possibilità di occupazione; 4) a puntare 
sul pluralismo delle istituzioni (beninteso, 
di quelle valide) e sulla estrema flessibilità 



Senato della Repubblica _ 81 — IV Legislatura - 2103-A - Res. XIV 

BILANCIO DELLO STATO 1967 10a COMMISSIONE (Lav., amigir., prev. soc.) 

delle strutture formative in maniera che il 
sistema possa assumere la massima capaci­
tà diffusiva e capillare ed adeguarsi, pronta­
mente ed agilmente, alle mutevoli situazioni 
economiche e sociali del Paese; 5) a conferi­
re agli attestati di qualifica, conseguiti al 
termine dei corsi, validità agli effetti dei 
rapporti contrattuali di lavoro, sia pure 
dopo un breve periodo di tirocinio nelle man­
sioni proprie della qualifica stessa. I suddet­
ti attestati, inoltre, debbono poter dischiu­
dere, a un certo livello, le porte della scuola 
a chi desideri inserirsi o reinserirsi nel cir­
cuito scolastico. Questa osmosi tra mondo 
del lavoro e mondo della scuola, rendendo 
intercomunicanti le vie del lavoro e quelle 
dello studio in un sistema aperto e senza 
aprioristiche preclusioni, non solamente of­
fre la possibilità « ai capaci e ai meritevoli, 
anche se privi di mezzi... di raggiungere i 
gradi più alti degli studi » (articolo 34 della 
Costituzione), ma si raccomanda come stru­
mento per agevolare, con l'apporto di nuova 
linfa, quel ricambio dal basso della classe 
dirigente, atto ad assicurare la partecipazio­
ne delle migliori energie all'organizzazione 
politica, economica e sociale dello Stato; 
6) a dedicare particolare impegno alla pre­
parazione e all'aggiornamento dei docenti, 
perchè dalle loro capacità didattiche e peda­
gogiche dipende essenzialmente il buon esi­
to delle attività formative; 7) ad assicurare 
alle attività di formazione professionale dei 
lavoratori finanziamenti permanenti e ade­
guati, atti a consentire il conseguimento 
degli obiettivi quantitativi previsti dal pro­
gramma quinquennale di sviluppo economi­
co; 8) ad attuare uno stretto coordinamen­
to, sia al centro che alla periferia, tra inizia­
tive extra-scolastiche e iniziative scolastiche, 
in maniera che le diverse « competenze » e 
delimitazioni di ordine amministrativo e di 
gestione possano risolversi in motivi di se­
conda cooperazione e di solidale, reciproca 
integrazione. 

Questi sono i principi ai quali si ispira il 
complesso disegno di legge che è stato dira­
mato ai colleghi del Governo per l'esame. 

Il programma economico quinquennale 
parla di 400 miliardi da spendersi, nei cin­
que anni, per la formazione professionale ed 

extrascolastica. È esattissimo, senatore Pez­
zini, che non soltanto gli 8 miliardi del bilan­
cio del Ministero del lavoro provvedono ai 
corsi di qualificazione professionale extra­
scolastici, però è esatto anche che nel 1966, 
compresa la cifra che viene data dai fondi 
di gestione assicurativa — che gradualmen­
te bisognerebbe eliminare affinchè ciascuna 
delle casse di gestione provveda ai bisogni 
istituzionali senza la necessità di fare eroga­
zioni a favore di altri scopi — il Ministero 
del lavoro ha speso 34 miliardi per questa 
attività; e siamo lontani dalla cifra indicata 
nel programma quinquennale di sviluppo. 
Quindi con il disegno di legge ho chiesto che 
aumentino le erogazioni a questo scopo. Mi 
rendo conto però che vi sono da superare 
delle enormi difficoltà di bilancio; la spesa 
pubblica è arrivata ad un livello veramen­
te elevato, il deficit è quello che è, quindi i 
problemi vanno considerati non in astratto 
ma nel concreto tessuto economico del no­
stro Paese. 

Sempre a proposito della attività legisla­
tiva del Ministero, ricordo poi che molti di­
segni di legge sono stati presentati al Parla­
mento e sono all'esame del Parlamento stes­
so. Essi riguardano le seguenti materie: 1) 
estensione degli assegni familiari ai coltiva­
tori diretti, coloni e mezzadri; 2) assistenza 
di malattia ai titolari di pensione delle cate­
gorie dei coltivatori diretti, mezzadri e colo­
ni, nonché ai lavoratori disoccupati ed agli 
operai sospesi dal lavoro; 3) aumento del 
contributo a carico dello Stato per l'assi­
stenza di malattia agli artigiani e modifiche 
alla legge 29 dicembre 1956, n. 1533; 4) rior­
dinamento della previdenza marinara; 5) 
estensione dell'assicurazione contro le ma­
lattie in favore dei sacerdoti di culto catto­
lico e dei ministri di culto acattolico ; 6) mi­
glioramenti del trattamento erogato dal Fon­
do speciale di previdenza per il personale ad­
detto ai pubblici servizi di telefonia e modi­
fica alle leggi 4 dicembre 1956, n. 1450 e l i 
dicembre 1962, n. 1790; 7) modifica alle nor­
me sulla previdenza degli addetti ai pubbli­
ci servizi di trasporto in concessione; 8) ad­
destramento del contributo dovuto al Fondo 
di previdenza per gli impiegati dipendenti 
da esattorie e ricevitorie delle imposte diret-
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te; 9) modifica dell'articolo 5 della legge 20 
febbraio 1958, n. 93, sull'assicurazione obbli­
gatoria dei medici contro le malattie e le 
lesioni causate dall'azione dei raggi X e del­
le sostanze radioattive; 10) istituzione del 
Fondo di garanzia e di integrazione dell'in­
dennità agli impiegati; 11) disciplina dej 
trattamento economico del personale degli 
istituti che gestiscono forme obbligatorie di 
previdenza ed assistenza. 

È veramente superfluo dirlo, perchè so 
con quanta diligenza i senatori portano avan­
ti il loro compito così pesante e impegnati­
vo di legislatori, ma evidentemente il Mini­
stro del lavoro non può esimersi dall'auspi-
care che questi disegni di legge possano al 
più presto incontrare l'approvazione del Par­
lamento per continuare il progresso sociale 
del nostro Paese. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame degli ordini del giorno. Il primo, 
presentato dal senatore Di Prisco, è del se­
guente tenore: 

Il Senato, 

ricordato che la disposizione dell'arti­
colo 13 della legge 21 luglio 1965, n. 903, pre­
vede la prestazione della pensione di anzia­
nità per i lavoratori che, a qualunque età, 
possono far valere nell'INPS 35 anni di ef­
fettiva contribuzione, 

ritenuto che sia fondato e motivato da 
ragioni morali e sociali il fatto di compren­
dere nel calcolo dei 35 anni di anzianità 
contributiva anche il periodo riferentesi al 
servizio militare prestato dagli interessati 
(periodo figurativo), 

impegna il Governo ad accogliere que­
sto principio per codificarlo conseguente­
mente in norma di legge. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Non è possibile accettare 
per il momento la richiesta avanzata dal se­
natore Di Prisco con l'ordine del giorno... 

B E R A . Ma perchè? 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Perchè comporterebbe 
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un maggior onere che attualmente non si 
può affrontare. Voi capite che io vorrei poter 
dare a tutti gli italiani 100.000 lire al mese! 

B E R A . Qui dobbiamo fare un ragio­
namento logico e vedere dove vanno i soldi. 

P R E S I D E N T E . Ritengo opportu­
no avvertire i colleghi che gli ordini del gior­
no non accolti possono essere ripresentati in 
Assemblea, secondo le norme entrate in vi­
gore già con il passato bilancio. 

Segue un secondo ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Di Prisco, così formu­
lato: 

Il Senato, 

ritenuto che la legislazione in atto sul 
collocamento di mano d'opera si va rivelan­
do sempre più anacronistica e superata, da­
to l'indirizzo preminente preso dalle dire­
zioni aziendali delle diverse imprese private 
di creare nel loro seno appositi uffici di se­
lezione diretta, con conseguente chiamata 
diretta della mano d'opera, annullando nei 
fatti la funzione degli uffici di collocamento. 

impegna il Governo a predisporre con 
urgenza gli strumenti necessari per garan­
tire in maniera precisa il servizio pubblico 
del collocamento della mano d'opera, con la 
partecipazione e la presenza in esso dei rap­
presentanti delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Accetto l'ordine del gior­
no come raccomandazione, senza impegni. 
Con l'ordine del giorno si « impegna il Go­
verno a predisporre con urgenza gli strumen­
ti necessari per garantire in maniera precisa 
il servizio pubblico del collocamento della 
mano d'opera, con la partecipazione... ». 

Questo naturalmente, ritengo, per quanto 
attiene alla fase di studio; non so se si rife­
risca alla parte dispositiva. Le confesso, se­
natore Di Prisco, che non ho compreso il 
senso dell'espressione « predisporre con ur­
genza gli strumenti necessari per garantire 
in maniera precisa il servizio pubblico del 
collocamento ». 



Senato della Repubblica — 83 — TV Legislatura - 2103-A - Res. XIV 

BILANCIO DELLO STATO 1967 10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

D I P R I S C O . Faccio riferimento a 
quanto avviene oggi, perchè oggi è un servi­
zio privato. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Se è questa l'intenzione, 
non posso accettarla. Per me la funzione è, 
attualmente una funzione pubblica; se ci 
sono delle interferenze, delle aziende le qua­
li sono in contrasto con la legge, prego il 
senatore Di Prisco di fare i nomi. 

D I P R I S C O . Subito: la« Mondado­
ri » e altre di Verona! 

P R E S I D E N T E . Seguono ora due 
ordini del giorno a firma degli stessi senato­
ri; del primo ordine del giorno è primo fir­
matario il senatore Caponi, del secondo è 
primo firmatario il senatore Trebbi. Ne do 
lettura: 

Il Senato, 

considerata l'urgenza di adeguare la 
struttura del servizio di collocamento della 
mano d'opera alle nuove esigenze del mer­
cato del lavoro, della qualificazione profes­
sionale e delle modificazioni tecnologiche 
che si registrano in tutti i campi della pro­
duzione e nei servizi; 

rilevata, altresì, l'esigenza di garantire 
una più risoluta tutela dei lavoratori disoc­
cupati e dei giovani in cerca di prima occu­
pazione e di adeguare le prestazioni econo­
miche all'accresciuto costo della vita; 

impegna il Governo: 

1) a realizzare una moderna e demo­
cratica struttura del servizio di colloca­
mento: 

che nella sua articolata concezione 
abbracci anche l'assistenza agli emigrati al­
l'estero e ai lavoratori trasferiti nel territo­
rio nazionale, compresi i loro familiari; 

che nella sua riconfermata impo­
stazione di « servizio pubblico » sia affidata 
in gestione alle rappresentanze unitarie dei 
Sindacati dei lavoratori; 

che nella sua rinnovata disciplina 
sia in grado di soddisfare le mutate esigenze 

del mercato del lavoro, della qualificazione 
professionale e della produzione; 

2) a rapportare al costo della vita le 
prestazioni economiche a favore dei disoc­
cupati, estendendole anche ai giovani in cer­
ca di prima occupazione, che abbiano fre­
quentato scuole professionali. 

CAPONI, TREBBI, SAMARITANI, FIORE, 
BRAMBILLA, BERA, BOCCASSI, BI -
TOSSI 

Il Senato, 

consapevole che la legge 13 marzo 1958, 
n. 264, voleva scoraggiare il ricorso al la­
voro a domicilio in quanto forma di la­
voro che determina uno sfruttamento par­
ticolarmente accentuato, nonché assicurare 
al « lavorante a domicilio » trattamento eco­
nomico e condizioni previdenziali ed assi­
stenziali identiche a quelle dei lavoratori di 
fabbrica; 

considerato che la legge 13 marzo 1958, 
n. 264, sulla tutela del lavoro a domicilio, 
non è generalmente applicata, per cui ne de­
rivano: accentuato sfruttamento della mano 
d'opera, fasce salariali bassissime e man­
cato pagamento dei contributi per le assi­
curazioni sociali con grave danno per gli 
istituti previdenziali mutualistici ed assicu­
rativi; 

avuto presente che la stragrande mag­
gioranza dei lavoranti a domicilio non ri­
sulta iscritta negli appositi registri presso 
gli uffici del lavoro e della massima occu­
pazione; che la distribuzione del lavoro a 
domicilio avviene, in genere, tramite inter­
mediari, procacciatori e mediatori non 
iscritti nei libri dei committenti; che la re­
tribuzione con cui viene remunerata l'opera 
dei lavoratori a domicilio è generalmente 
imposta dai committenti anziché essere da­
ta da tariffe di cottimo pieno o da tariffe 
derivanti da contratti collettivi di lavoro; 
che nei luoghi di consegna del lavoro a do­
micilio non vengono esposte le tariffe e che 
la tenuta dei libri di matricola non è quasi 
mai effettuata; 

tenuto ancora conto che il lavoro a do­
micilio sottopone il lavoratore ad un forte 
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logorio fisico per la intensità e durata del 
lavoro medesimo, che determina forti scom­
pensi all'unità familiare nonché alla salute 
dei lavoranti e dei componenti i loro nu­
clei familiari, 

invita il Governo: 

1) a disporre una rigorosa indagine 
per una più esatta conoscenza del fenome­
no e delle sue conseguenze; 

2) a disporre, avvalendosi della colla­
borazione dei sindacati e degli enti locali, 
una più severa e capillare opera di vigilanza 
del settore; 

3) a presentare, al più presto, al Par­
lamento un provvedimento legislativo per 
una più adeguata tutela del lavoro a domi­
cilio. 

TREBBI, CAPONI, SAMARITANI, BRAM­
BILLA, BOCCASSI, BITOSSI, BERA, 
FIORE 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Per quanto concerne gli 
ordini del giorno del senatore Caponi e del 
senatore Trebbi devo ripetere le stesse argo­
mentazioni che ho già esposto. L'ordine del 
giorno del senatore Caponi non posso quin­
di accettarlo. 

Il senatore Trebbi fa in particolare riferi­
mento alla legge 13 marzo 1958, n. 264, che, 
come si legge nel testo dell'ordine del gior­
no, « voleva scoraggiare il ricorso al lavoro 
a domicilio ». Per questo c'è già il disegno di 
legge,quindi accetto l'ordine del giorno co­
me raccomandazione per la parte che mi ri­
guarda, pregando il senatore Trebbi di rivol­
gere l'altra parte della raccomandazione a 
tutto il Senato perchè approvi al più presto 
il provvedimento. 

Per quanto concerne la tutela del lavoro 
a domicilio accetto l'ordine del giorno, per 
la parte che mi riguarda, come raccomanda­
zione. Non posso accettarlo nel testo integra­
le, ma accetto lo spirito come raccomanda­
zione e riconosco l'esigenza di una più effica­
ce tutela pur dovendo osservare che non sem­
pre il problema può essere risolto con misu­
re legislative; perchè potremmo anche cam­
biare la legge, ma probabilmente avremo gli 

stessi risultati. Il senatore Trebbi sa — e vi 
ha attirato l'attenzione — a quali sotterfugi 
si ricorre per evitare che si classifichi il la­
voro come dipendente, mentre vi è la ten­
denza a classificarlo come autonomo; l'ac­
certamento è difficilissimo. 

Ciò nonostante è chiaro che il Governo fa­
rà tutto il possibile per migliorare il sistema 
della tutela dei lavoratori a domicilio. 

C A P O N I . Ma ci spiega perchè non 
accoglie il nostro ordine del giorno sul col­
locamento? 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Gli ordini del giorno non 
accolti potranno essere ripresentati in Aula 
e in quella sede ne riparleremo. 

C A P O N I 
zione? 

Dunque, senza motiva-

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ho parlato prima della 
motivazione, a proposito dell'ordine del gior­
no del senatore Di Prisco, e quanto al collo­
camento ne ho parlato nel mio discorso sul 
bilancio, quando ho osservato che prima di 
riformare il collocamento bisogna creare 
nuovi posti di lavoro. 

C A P O N I . Una volta c'era una moti­
vazione politica! 

P R E S I D E N T E . Do lettura del suc­
cessivo ordine del giorno, presentato dai se­
natori Brambilla, Trebbi e Fiore: 

Il Senato, 

considerate le condizioni di grande com­
plessità nelle quali vengono a svolgersi le 
attività in ordine alla tutela dei diritti dei 
lavoratori emigrati nei Paesi esteri, in par­
ticolare nel campo previdenziale e assisten­
ziale; 

rilevata: 

a) la grande importanza che tali nor­
me protettive sono venute assumendo e per 
la crescente massa di lavoratori occupati 
all'estero e per le nuove esigenze che sono 
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imposte dalle moderne condizioni di vita 
civile e di lavoro; 

b) l'esistenza di accordi bilaterali o 
multilaterali che comportano l'esigenza di 
trattare molti casi sia con gli istituti previ­
denziali italiani che con quelli dei Paesi 
esteri (opera di assistenza che deve espli­
carsi non soltanto all'estero ma anche in 
Italia nei confronti dei familiari degli emi­
grati, pure quando il lavoratore è rimpa­
triato, per la soluzione di pratiche inerenti 
ai diritti previdenziali rimasti in sospeso), 

invita il Governo ad una azione urgen­
te di sostegno finanziario e di riconoscimen­
to d una giusta collocazione negli istituti 
di Patronato che operano all'estero, in mo­
do da permettere ad essi di assolvere alla 
importante ed insostituibile funzione spe­
cializzata, strumento indispensabile per una 
efficace tutela previdenziale dei lavoratori 
emigrati e dei loro familiari. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Per quanto riguarda l'or­
dine del giorno del senatore Brambilla, in 
cui si invita il Governo ad un'azione di so­
stegno finanziario e di riconoscimento ad 
una giusta collocazione degli istituti di Pa­
tronato che operano all'estero, innanzitutto 
devo dire che il problema non interessa solo 
il Ministero del lavoro, perchè qualsiasi or­
ganizzazione all'estero è sotto l'egida del Mi­
nistero degli affari esteri. C'è una legge dele­
gata uscita pochi giorni or sono, e quindi 
non è al Ministero del lavoro che si deve ri­
volgere questo ordine del giorno. 

B R A M B I L L A . È* rivolto al Go­
verno. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ma io sono Ministro del 
lavoro e quindi non posso prendere impe­
gni per istituti che devono operare all'estero. 

Il problema dell'assistenza certamente esi­
ste, ma credo sia stato largamente migliora­
to con le nuova legge di delega del Ministero 
degli esteri per l'assistenza, che prevede an­
che l'immissione di funzionari del Ministero 
del lavoro e di altri esperti nei Consolati ai 
fini della protezione degli emigrati. 

B R A M B I L L A 
cetta? 

Quindi non l'ac-

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Non posso prendere im­
pegni. Allo stato non lo posso accettare, per­
chè qualsiasi organizzazione all'estero non 
dipende dal Ministero del lavoro ma dal Mi­
nistero degli esteri. 

B R A M B I L L A . Però nell'ordine del 
giorno c'è anche un richiamo all'attività in 
Italia. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al 
seguente ordine del giorno, presentato dai 
senatori Samaritani, Brambilla, Bitossi, Fio­
re, Trebbi, Caponi, Boccassi e Bera: 

Il Senato, 

considerata l'importanza che riveste la 
formazione professionale ai fini del collo­
camento della mano d'opera per assicurare 
lo sviluppo economico del Paese e per per­
seguire l'obiettivo della piena occupazione; 

ritenuti gli indirizzi finora seguiti inef­
ficienti e inadeguati e l'attuale sistema su­
perato; 

impegna il Governo ad operare un pro­
fondo rinnovamento delle strutture extra­
scolastiche della formazione professionale 
in collegamento con la riforma generale del­
la scuola, allo scopo di garantire una forma­
zione di base polivalente della manodopera 
e una riqualificazione di quella già formata, 
onde permettere la sua utilizzazione in or­
dine alle trasformazioni in corso nel nostro 
sistema produttivo; 

impegna altresì il Governo a rafforzare 
l'intervento dello Stato in questo settore e 
a raccogliere sotto un'unica direzione, arti­
colata a diversi livelli, le funzioni della for­
mazione professionale, garantendo la par­
tecipazione determinante dei Sindacati dei 
lavoratori. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Anche questo ordine del 
giorno, in cui viene posto l'accento sull'im­
portanza che riveste la formazione professio-
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naie ai fini del collocamento della mano 
d'opera, posso accettarlo come raccomanda­
zione; ho detto, infatti, che ho diramato al 
riguardo un disegno di legge che mi auguro 
di poter presentare al più presto al Parla­
mento. 

P R E S I D E N T E . Seguono ora due 
ordini del giorno in cui si fa riferimento al­
l'articolo 39 della legge 21 luglio 1965, nu­
mero 903; il primo è presentato dai senato­
ri Bermani, Macaggi e Borrelli, il secondo 
dai senatori Fiore, Trebbi, Boccassi, Bram­
billa e Samaritani. Ne do lettura: 

Il Senato, 

tenuto conto che con la legge 21 luglio 
1965, n. 903, è stata demandata delega al 
Governo per emanare entro il termine di 
due anni norme intese ad attuare i provve­
dimenti di cui all'articolo 39 della legge 
stesa, fra cui quelli rivolti al graduale mi­
glioramento dell'attuale rapporto tra salari, 
anzianità di lavoro e livelli di pensione con 
l'attuazione del conseguente equilibrio con­
tributivo, 

invita il Governo a convocare tempesti­
vamente la Commissione parlamentare pre­
vista dalla legge. 

Il Senato, 

considerato che il termine della delega 
al Governo per emanare i provvedimenti di 
cui all'articolo 39 della legge 21 luglio 1965, 
n. 903, è prossimo a scadere, 

impegna il Governo a convocare la Com­
missione parlamentare, istituita dalla stes­
sa legge, per l'esame dei provvedimenti de­
legati. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Questi ordini del giorno, 
come ha detto l'onorevole Presidente, ri­
guardano lo stesso argomento. Quello pre­
sentato dal senatore Fiore mi sembra che 
sia il più critico nei confronti del Governo 
e quindi non posso accettarlo. 

Per quanto riguarda l'esame dei provve­
dimenti delegati io ho fatto una premessa 
e sono stato molto leale con la Commissio­

ne. Cioè, c'è un gruppo di provvedimenti che 
sono già pronti e per questi non ho difficol­
tà ad assumere l'impegno di convocare la 
Commissione parlamentare dopo le vacanze 
di Pasqua; vi è poi un altro gruppo di prov­
vedimenti per i quali probabilmente chie­
derò anche il consiglio della Commissione 
parlamentare, ma innanzitutto devo fare un 
accertamento . . . 

F I O R E . Mi scusi, ma lei è obbligato 
a chiedere... 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Però prima di prendere 
un impegno devo sapere qual è la spesa. 

F I O R E . Lei prima di emanare il 
provvedimento deve sentire la Commissione. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Senza dubbio, ma sicco­
me la Commissione non può evidentemente 
dare un parere se non su dati concreti, se 
prima non si accerta chi deve pagare — ec­
co l'altro problema grave, per stabilire lo 
equilibrio — evidentemente non posso pren­
dere impegni precisi su questo punto; ma 
posso dire al Parlamento che è un problema 
sul quale sta studiando l'intero Governo e 
non posso anticipare in questo momento la 
risposta. 

A coloro che insistono per un'immedia­
ta risposta, io rivolgo l'invito a indicarmi 
dove reperire i 650 miliardi annui! 

C A P O N I . Vorrei fare solo una os­
servazione. Noi abbiamo ricevuto una gran­
de quantità di materiale che ci doveva servi­
re come consultazione per lo studio della 
Commissione. Ebbene, io mi chiedo a co­
sa serve quel materiale se la Commissione 
non è stata messa in grado di esaminare le 
proposte o le indicazioni da dare al Ministro. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Accetto dunque come 
raccomandazione l'invito a riunire la Com­
missione per l'esame di quei provvedimenti 
che sono pronti per la discussione; per quel­
li che non sono ancora pronti per la discus-
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sione in quanto mancano degli elementi tec­
nici, come quello relativo all'onere finanzia­
rio, e quindi sono oggetto di esame da parte 
del Governo, è chiaro che non posso prende­
re alcun impegno specifico. 

F I O R E . Perchè non può prendere im­
pegno? Entro il 14 agosto ha l'obbligo... 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Io devo dire la verità, e 
cioè che 650 miliardi annui a carico dello 
INPS in virtù dei provvedimenti delegati 
porterebbero l'Istituto al fallimento, poiché 
già registra un deficit di 400 miliardi annui. 

F I O R E . Non sono 650 miliardi, è 
un calcolo artificioso. 

P R E S I D E N T E . Questo lo dirà 
la Commisisone. 

C A P O N I . Se non ci convoca come 
facciamo a dirlo? 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colle­
ghi, è necessario che la Presidenza possa 
trasmettere gli ordini del giorno indicando 
quali sono stati accettati e quali no; preghe­
rei pertanto di lasciar continuare l'onore­
vole Ministro. 

B E R M A N I . Sembra che nessun or­
dine del giorno sia accolto, se non come rac­
comandazione. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Accetto come raccoman­
dazione l'ordine del giorno dei senatori Ber-
mani, Macaggi e Borrelli, limitatamente alla 
parte dei provvedimenti che sono già pron­
ti, riservandomi di indicare altri eventuali 
dati per quelli che saranno studiati succes­
sivamente. 

Non posso, invece, accettare l'ordine del 
giorno presentato dai senatori Fiore, Trebbi, 
Boccassi, Brambilla e Samaritani. 

M A C A G G I . Noi parliamo di convo­
cazione tempestiva, la convocazione dovreb­
be essere tempestiva rispetto ai provvedi­
menti. 
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P R E S I D E N T E . Segue ancora un 
ordine del giorno presentato dai senatori 
Fiore, Trebbi, Boccassi, Brambilla e Sama­
ritani, così formulato: 

Il Senato, 

considerato che le attuali pensioni del­
l'assicurazione generale obbligatoria sono 
ad un livello estremamente basso; 

considerato che ì minimi di pensione 
sono tali da non consentire nemmeno di sod­
disfare il minimo vitale, come da concorde 
giudizio di tutti i fisiologi; 

constatato che con le disposizioni della 
legge 21 luglio 1965, n. 903, il Governo ha 
quasi completamente annullato il contribu­
to del 25 per cento sull'onere delle pensioni 
dell'assicurazione generale obbligatoria; 

invita il Governo a predisporre, nel più 
breve tempo possibile, un provvedimento 
atto a migliorare sensibilmente dette pen­
sioni ed unificare i minimi ad un livello che 
assicuri agli anziani lavoratori il soddisfa­
cimento dei bisogni elementari della vita. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Non posso accettare que­
st'ordine del giorno, con il quale si chiede 
un aumento dei minimi. Ho già detto delle 
condizioni di squilibrio, di deficit finanziario 
dell'INPS, per cui non posso prendere in 
considerazione proposte di aumento. 

P R E S I D E N T E . L'ultimo ordine 
del giorno, presentato dai senatori Fiore, 
Trebbi, Boccassi, Brambilla e Samaritani è 
del seguente tenore: 

Il Senato, 

considerato che, contrariamente alle leg­
gi sulla contabilità dello Stato e malgrado 
che anche le più modeste aziende private 
redigano bilanci di competenza, l'INPS, che 
amministra oltre 3.000 miliardi annui, non 
redige che bilanci di cassa, 

constatato che sulla base di tale siste­
ma scorretto di contabilità si tenta di sot­
trarre ai pensionati 85 miliardi addebitan­
doli al bilancio dell'esercizio 1965, anziché 
a quello del 1964, 
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invita il Governo, a cui è devoluta la 
vigilanza sull'Istituto, a richiamare l'Istitu­
to stesso ai doveri di una corretta conta­
bilità e a dare applicazione all'articolo 10 
della legge 21 luglio 1965, n. 903, sulla base 
degli avanzi di gestione del 1965 compren­
sivi dei citati 85 miliardi. 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Per quanto riguarda i bi­
lanci dell'INPS, senatore Fiore, debbo dire 
che ho già emanato istruzioni nell'ambito 
della legge; non posso andare al di là, non 
posso modificare le strutture. Però abbiamo 
eliminato molti degli inconvenienti cui lei 
si riferisce, mediante l'obbligatorietà del bi­
lancio preventivo che, come lei sa, è stato 
fatto dagli organi competenti dei vari isti­
tuti. Anche l'INPS ha fatto un bilancio pre­
ventivo, sicché si vede meglio la saldatura 
tra le varie gestioni ed anche l'andamento 
della situazione dei crediti e dei debiti. 

F I O R E . Ma la questione degli 85 
miliardi come la mettiamo? 

B O S C O , Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ho più volte risposto che 
il calcolo non è esatto. 

P R E S I D E N T E . Esaurito così lo 
esame degli ordini del giorno, ricordo an­
cora ai colleghi che gli ordini del giorno non 
accolti possono essere ripresentati in As­
semblea. 

S A M A R I T A N I . Io non sono soddi­
sfatto che il mio ordine del giorno sulla for­
mazione professionale sia accolto solo come 
raccomandazione. 

B O C C A S S I . Non ci bastano le rac­
comandazioni! 

B E R M A N I . Gli ordini del giorno 
accolti come raccomandazione si possono 
ridiscutere? 

P R E S I D E N T E . Non si possono ri­
presentare, a meno che i presentatori non 
si dichiarino insoddisfatti che gli ordini del 
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giorno da loro presentati siano stati accolti 
come raccomandazione. 

B E R M A N I . Io mi dichiaro insod­
disfatto! 

B E R A . Signor Presidente, vorrei far­
le presente che avrei rinunciato volentieri al 
mio intervento, e devo rinunciarvi in parte, 
perchè non mi sento di sviluppare gli argo­
menti che dovrei sviluppare in questa condi­
zione, in questa situazione, a quest'ora tarda. 

P R E S I D E N T E . Se la Commis­
sione lo ritiene, possiamo fare una convo­
cazione pomeridiana. 

B E R A . Comunque posso riassumere 
molto brevemente le cose che devo dire. 

Come primo punto — e mi spiace che il 
Ministro sia stato costretto ad assentarsi — 
vorrei riferirmi al problema connesso alla 
somme a disposizione degli enti previdenzia­
li ed assistenziali, cioè in pratica alla diffe­
renza tra entrate e previsioni. 

Io non citerò i dati più recenti, ma solo 
quelli relativi al periodo 1961-63. Sono stati 
incassati dagli enti circa 16.500 miliardi e 
mezzo e ne sono stati erogati poco più di 
13.000, il che vuol dire che vi è una diffe­
renza di oltre 3.000 miliardi; cioè oltre 1.000 
miliardi all'anno non vanno nella direzione 
in cui dovrebbero andare, vale a dire non 
sono erogati ai lavoratori. 

Siccome debbo essere telegrafico, dirò che 
la spiegazione c'è ed è una spiegazione po­
litica. Se non cogliamo questi punti e non 
vediamo gli aspetti politici di certe questio­
ni, noi continueremo a raccontarci cose alle 
quali nessuno crede, o comunque l'uno cer­
cherà di ingannare l'altro. 

Se io leggo le dichiarazioni fatte dal pro­
fessor Forte, egli spiega il perchè bisogna 
che ci sia questa politica di capitalizzazione. 
Mi si dirà che il Forte non fa politica di Go­
verno. 

Già, ma posso citare un'altra persona che 
influisce sulla politica di Governo, posso ci­
tare il dottor Carli il quale dice apertamente 
che in un Paese avanzato, sul piano capita­
listico evidentemente, bisogna avere capita-
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li disponibili in questo senso; nei Paesi finan­
ziariamente evoluti la continuità di flussi nel 
risparmio è creata dalla estensione assunta 
dai fondi assicurativi e previdenziali. 

È chiaro dunque che siamo sulla base di 
una linea precisa che non si vuole abbando­
nare, e non si vuole abbandonare proprio 
perchè sulla base di questa forma si finanzia­
no varie attività private capitalistiche; ec­
co quindi che troviamo qui un elemento de­
cisivo. 

Ora, quando si parla di riforma, come pri­
ma riforma credo che bisogna arrivare a 
modificare il sistema; questo è il punto. Se 
non modifichiamo il sistema è chiaro che 
non possiamo parlare di riforme. Si fanno 
delle piccole leggi, e sono criticate anche 
nella nota preliminare, ma effettivamente 
in questo modo non si riesce a fare e non 
si farà nulla nella direzione della riforma. 

Ho voluto precisare questo aspetto perchè 
il nostro relatore si accorge evidentemente 
di certe cose ed è molto prudente nel suo lin­
guaggio, mentre il relatore dell'anno scorso, 
senatore Pezzini, poneva le questioni in ter­
mini critici, chiedeva informazioni a questo 
proposito; però quando andiamo a vedere la 
nota preliminare troviamo quasi le stesse 
frasi. Quest'anno si dice che il problema è 
allo studio, il Ministro ci ha detto che lo sta 
studiando attentamente; ma nella nota del­
l'anno scorso vediamo che si dicono le stes­
se cose, che i problemi sono allo studio, che 
si stanno esaminando. Ebbene, io vedo che 
vi sono molte belle intenzioni, ma poi allo 
studio non segue la pratica e il problema di 
fondo viene lasciato da una parte. 

Pertanto, quando si pone la questione di 
applicare la legge 21 luglio 1965, n. 903, op­
pure di rivedere determinate attività previ­
denziali si risponde: non ci sono i soldi, non 
ci sono possibilità. Ma intanto prosegue il 
processo di capitalizzazione, e noi abbiamo 
visto come questo processo segua una linea 
precisa che va nell'interesse del capitale pri­
vato: mettere a disposizione dell'iniziativa 
privata i miliardi versati dai lavoratori. Que­
sto è il punto e se non si cambia questo non 
si cambia niente. 

Si dice che i bilanci degli enti sono fatti 
anche di quanto versano i datori di lavoro. 

È vero, ma è sempre forza lavoro, è sempre 
salario differito, per cui effettivamente è 
denaro dei lavoratori. Si gira attorno alle 
cose e poi si trovano le giustificazioni. An­
che dal bilancio dell'INAIL per il 1965 si 
vede che continua l'ascesa alla capitalizza­
zione; si arriva, se non vado errato, ai 500 
miliardi, e per alcuni aspetti degli investi­
menti immobiliari le cifre continuano ad 
elevarsi. Invece per quanto riguarda attività 
che devono essere prestate ai lavoratori, sia­
mo a cifre che fanno ridere in confronto a 
quelle capitalizzate. La tendenza quindi con­
tinua, e questo è il grosso problema fonda­
mentale. 

L'altra questione che desidero sollevare si 
riferisce a quanto già abbiamo discusso in 
Aula in rapporto agli infortuni e alle malat­
tie professionali. Il Ministro è venuto a dir­
ci in Aula — e non ritorno qui sugli argo­
menti già trattati — che dobbiamo consta­
tare che in Italia gli infortuni e le malat­
tie professionali sono in regresso, quasi a 
dimostrare che la mozione n. 21, rimasta 
per un anno a dormire, non era impostata 
in modo esatto, non corrispondeva alla si­
tuazione. 

Ora, esaminando la situazione dell'INAIL 
nel 1965 che cosa troviamo? Troviamo delle 
spiegazioni. È vero che in cifra assoluta vi 
è un decremento degli infortuni, ma la co­
sa ha, a mio avviso, una spiegazione di ca­
rattere politico e un'altra relativa all'anda­
mento del processo inflazionale nel nostro 
Paese. Anzitutto è venuto a mancare il set­
tore costruzioni, che è quello che incide per­
chè è quello che dà il più alto numero di in­
fortuni; è evidente dunque che, mancando 
quel settore, si modifica il dato generale. Ma 
vi è anche un altro fatto abbastanza serio 
sul quale bisogna riflettere: si dice (sempre 
nel documento INAIL) che con ogni proba­
bilità la contrazione è dovuta al fatto che i 
licenziamenti e la stessa riduzione degli ora­
ri di lavoro hanno agito selettivamente la­
sciando al lavoro la mano d'opera più quali­
ficata e quindi più agguerrita al rischio in­
fortunistico. Più avanti troviamo questo: 
« nel caso di infortuni lievi vi è inoltre da 
tener conto della diminuita volontà da par­
te del lavoratore, determinata dal timore di 
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licenziamenti, di accedere alle prestazioni 
assicurative, di assentarsi dal lavoro anche 
per i soli 3 giorni di franchigia retribuita 
dall'azienda ». Ecco dunque uno degli ele­
menti che vengono fuori. Non siamo davanti 
ad una contrazione degli infortuni e delle 
malattie dovuta al fatto che si sono intensifi­
cate le misure di controllo preventivo o di 
vigilanza, ma siamo davanti a una contrazio­
ne che è dovuta in parte a un fatto oggettivo 
e in parte alle conseguenze che il decremento 
di occupazione ha portato, per cui oggi il la­
voratore teme anche a denunciare l'infortu­
nio lieve. Quindi si modifica un dato gene­
rale, ma il giudizio rimane quello di prima, 
poiché non siamo di fronte ad una diminu­
zione determinata da una azione più efficace 
quale noi reclamiamo. 

Mi premeva fare questa chiarificazione an­
che perchè ci si dice che è stato rafforzato 
l'Ispettorato del lavoro. Questo non è vero a 
quanto risulta dal bilancio; inoltre avrete 
ricevuto tutti una nota dei funzionari del­
l'Ispettorato i quali sono in sciopero perchè 
lamentano che il Ministero non li aiuta a 
svolgere bene la loro attività ispettiva. Ec­
co dunque che non si dice come stanno le 
cose e si vuole far apparire quel che non è. 

Mi sembra che i problemi di cui ho parla­
to abbiano il loro valore e che, affrontando­
li, si possano porre in evidenza delle posizio­
ni politiche che si cerca continuamente di 
coprire. 

Sulla citata legge n. 903 ha già parlato 
lungamente e giustamente il collega Fiore. 
Io desidero accennare al grosso problema 
dei salariati e braccianti, per il quale ho 
sentito dal Ministro che non c'è niente da 
fare. Quando, in sede di discussione della 
legge, noi sollevammo il dubbio che la dele­
ga fosse una trappola per non risolvere i 
problemi della parificazione, il relatore Va­
raldo reagì dicendo: non sarà così, bisogna 
dare la delega. Ecco il risultato! 

V A R A L D O . Ho detto che era oppor­
tuno dare la delega, non mi sono impegnato. 

B E R A . È stata una maniera come 
un'altra di mettere questo problema nel 
ghetto dei problemi da non risolvere, e oggi 

ne abbiamo la prova: il Ministro ci dice che 
non si può fare niente, e dopo quasi due an­
ni la Commissione non è stata ancora con­
vocata. Naturalmente voi troverete delle giu­
stificazioni, e direte che non si poteva fare 
diversamente; e così continuiamo ad andare 
avanti mettendo ogni tanto qualche pezza 
per poter dire che qualcosa si è fatto. 

D I N A R D O , Sottosegretario di Sta­
to per il lavoro e la previdenza sociale. A 
me è sembrato di capire che il Ministro non 
abbia rinviato la questione, e che abbia det­
to anzi che intende convocare la Commis­
sione. 

B E R A . Ha detto che convocherà la 
Commissione per quanto riguarda alcuni 
^problemi, ma per altri bisogna sentire quale 
è la spesa. Credo quindi che si possa com­
prendere chiaramente che cosa vuol dire il 
Ministro. 

Un accenno al problema degli alloggi dei 
lavoratori agricoli. In Aula, durante la di­
scussione della mozione di cui ho parlato, 
ho chiesto all'onorevole Ministro che cosa 
si intende fare dei due disegni di legge pre­
sentati alla Camera per il rifinanziamento 
della famosa legge n. 1676. Non c'è stata nes­
suna risposta, o almeno io non l'ho sentita. 
I due disegni di legge ci sono, e le case per 
i lavoratori non si costruiscono. Ora io chie­
do se c'è la volontà di tener conto di questi 
disegni di legge e quindi di esaminarli ed 
approvarli per mandare avanti questa poli­
tica. 

Per ultimo parlammo della disdetta in 
agricoltura ed io ho il torto, lo ammetto, di 
non aver presentato un ordine del giorno. 
Anche qui, abbiamo una legge operante per 
quanto riguarda la giusta causa ma assolu­
tamente non operante per quanto riguarda 
l'agricoltura in quanto il plafond è fissato a 
35 dipendenti e non c'è oggi azienda agricola 
che abbia più di 35 dipendenti; pertanto in 
agricoltura continua ad essere applicata la 
legge dell'agrario. 

Z A N E . Gli agricoltori scappano per 
proprio conto, senza disdetta. 
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B E R A . Non è vero; il fatto è che la 
disdetta è in mano all'agrario che quando 
vuole punire l'agricoltore lo punisce: lo cac­
cia via a fine annata agraria e il lavoratore 
non ha in mano niente per difendersi. Sa­
rebbe ora che questo strumento venisse eli­
minato, e credo che bisognerà fare qualche 
cosa in questa direzione. Pertanto io, pur 
non avendo presentato un ordine del giorno, 
chiedo se il Governo ritiene di dover esami­
nare questo problema che mi pare sia scot­
tante, poiché le ingiustizie che si verificano 
attualmente non possono essere ulterior­
mente tollerate. 

B E T T O N I , relatore. Il relatore non 
sa se, dopo quanto ha già affermato l'ono­
revole Ministro, gli resti spazio per aggiun­
gere delle considerazioni che non appaiano 
delle valutazioni personali troppo estranee 
all'opinione che la maggioranza intende 
esprimere sulla materia in oggetto. Cerche­
rò ad ogni modo, per quanto possibile, di 
essere breve anche perchè la lunga bozza 
che è stata presentata come schema intro­
duttivo alla discussione, e che altro non 
era, mi esonera dal ripetere cose che posso 
tacere e inoltre perchè ritengo che una re­
plica su certi particolari non possa avere si­
gnificato. 

Dirò che dalla discussione mi è parso di 
avvertire che non sempre vi è stato, anche 
da parte dei colleghi dell'opposizione, sol­
tanto un radicale dissenso sulle tesi da me 
espresse; qualche volta sono state sottoli­
neate, ampliandole, le opinioni espresse dal 
relatore sulle quali era possibile consenti­
re. Si è poi rilevata, in un caso almeno, una 
decisa diversità fra la nota presentata dal 
relatore e le dichiarazioni del Ministro. Io 
devo dire che, anche se nel mio modo di 
porre i problemi vi è stata una certa spre­
giudicatezza, non era in me l'intendimento 
di pormi in contrapposizione all'impostazio­
ne offerta dal Ministro e che, anche se nel 
presentare qualche tabella ho raccolto gli 
elementi in modo affrettato e non comple­
to, ritengo tuttavia che la mia esposizione 
potesse avere, pur nella sua formulazione, 
qualche fondamento. 

Non risponderò alla domanda che con 
molta cortesia è stata posta dal collega Ca-
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poni, e non solo da lui, su cosa pensi il re­
latore intorno al collocamento poiché il re­
latore non ha il compito né di fare le pro­
poste di legge né di sostituirsi alla Com­
missione né di esprimere un suo parere per­
sonale a conclusione del dibattito; se mai 
dovrebbe raccogliere i frutti offerti dal di­
battito stesso. D'altra parte alcune delle ri­
chieste fatte in ordine al problema del col­
locamento e ad altri problemi dovrebbero 
tradursi in proposte di modifica della situa­
zione attuale che si dovrebbero adeguata­
mente articolare, il che non è possibile fare 
in questa sede. 

Per quel che concerne i singoli interven­
ti, già si è detto — mi riferisco all'interven­
to del senatore Pezzini — circa il valore 
della nota preliminare e circa i provvedi­
menti senza oneri. Su questo punto sono 
intervenuti anche altri colleghi i quali han­
no appunto sottolineato l'opportunità che 
si provveda almeno laddove i provvedimen­
ti non comportino necessariamente gravi 
oneri. 

Sul problema dell'emigrazione sono in­
tervenuti i colleghi Guarnieri, Di Prisco e 
Fiore; le considerazioni espresse dal Mini­
stro mi trovano consenziente e non ho bi­
sogno di soffermarmi ulteriormente su que­
sto punto. 

Il collega Di Prisco ha richiamato l'op­
portunità di utilizzare i centri per l'emigra­
zione; posso concordare con lui, pur non 
essendo io in condizioni di suggerire in que­
sto momento quale utilizzazione possa esse­
re scelta per essi. 

Sul problema dei collocamento sono in­
tervenuti i colleghi Di Prisco, Samaritani, 
Caponi ed altri, e il Ministro ha fornito le 
risposte che tutti abbiamo ascoltato. Io cre­
do che qualche cosa in questo senso debba 
essere fatta, ma, come dicevo, non ritengo 
di poter qui indicare uno schema per la so­
luzione del problema. 

Delle osservazioni sono state fatte intor­
no alla tutela del lavoro femminile e mino­
rile e degli apprendisti; si è rilevato, di fron­
te agli interventi dei senatori Di Prisco, Sa­
maritani e Trebbi, che davanti alle Commis­
sioni vi sono degli strumenti e che in fondo 
compete anche a noi provvedere alla loro 
sollecita approvazione. 
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Sull'applicazione della legislazione socia­
le già ha risposto l'onorevole Ministro, così 
come sul problema dei periodi figurativi di 
contribuzione. 

Il collega Samaritani, agli argomenti già 
accennati, ha aggiunto anche delle conside­
razioni molto ampie intorno al problema dei 
residui passivi. Ora, a parte la valutazione 
che egli ha dato di tale problema dicendo 
che in esso si determina una delle linee del­
la politica governativa — cosa che mi pare 
non si possa affermare poiché la stessa Cor­
te dei conti ha fatto una distinzione tra re­
sidui e residui e ha indicato diverse cause 
e origini dei residui stessi — mi sembra 
proprio che non si possa essere così pesan­
ti nel giudizio se si esamina quale sia la ve­
ra natura dei residui che a volte tali non so­
no essendo le somme già state stanziate e 
di fatto messe a disposizione anche se per 
una serie di ragioni non sono state total­
mente erogate. Che in qualche misura il Mi­
nistero sia mancato ai dovuti controlli può 
darsi. La Corte dei conti l'ha ripetutamen­
te rilevato per quanto concerne gli enti pre­
videnziali ed esaminando la relazione della 
Corte dei conti anche noi abbiamo sottoli­
neato queste cose; abbiamo visto che vi so­
no dei ritardi e abbiamo anche rilevato che 
vi sono oneri crescenti per gli adempimen­
ti propri del Ministero. Grande è il numero 
degli enti controllati e ampia è la materia 
della quale essi si interessano; se mai, quin­
di, si potrebbe fare un discorso sul decen­
tramento anche per quanto riguarda la 
funzione del controllo. 

Credo di poter sottolineare come un'osser­
vazione positiva quella che il collega Sa­
maritani ha formulato, ripetendo il parere 
della Corte dei conti, per quanto concerne 
le somme fuori bilancio delle quali diventa 
difficile provvedere al controllo. 

Il discorso su chi abbia pagato il prezzo 
della congiuntura sarebbe veramente trop­
po lungo e non possiamo sbrigarlo in due 
parole. Credo anch'io che le categorie che 
hanno risentito più immediatamente il pe­
so delle difficoltà congiunturali siano quelle 
che, per una serie di ragioni, sono le più de­
boli e le meno tutelate. Su questo punto 
credo che non ci sia divergenza di opinio-
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ni neanche tra le diverse parti politiche. Se 
I mai si potrebbe vedere se e quando l'inizia­

tiva dell'Esecutivo e la volontà del legisla­
tore abbiano provveduto a cercare di rime-

I diare a certi inconvenienti, e a me pare che 
non si possa affermare che vi è stata una 
assoluta assenza di iniziative e una non vo­
lontà di provvedere in tale direzione. 

Il collega Samaritani è intervenuto anche 
sul diritto di sciopero e sulle vertenze dei 
pubblici dipendenti. 

I Anche questo argomento è un allettamen­
to ed una provocazione a dilungarsi sulla 
discussione che stiamo facendo intorno al­
la tabella n. 14. Ma piuttosto che fare un di­
scorso affrettato ed impreciso, che poi si 
presti alle interpretazioni di convenienza 

ì che ciascuno potrà fare, il relatore preferi­
sce passare per incompleto e rinunciare a 
farlo; infatti io considero questo discorso 
troppo serio ed importante. 

Per quel che riguarda l'istruzione profes­
sionale posso dire che su molti punti sono 
d'accordo; ed ho sentito in proposito quan­
to il Ministro ha voluto leggere di quel do­
cumento già presentato — credo — all'esa­
me dei col leghi del Governo. 

P R E S I D E N T E . La parte che ha 
I letto l'onorevole Ministro concerne le con­

clusioni di quella Commìsione. 

B E T T O N I , relatore. Saremo lieti 
tutti, immagino, che sollecitamente quel 
provvedimento possa giungere a noi in ma­
niera che si provveda per la parte di nostra 

I competenza. 
Per quanto concerne gli sperperi degli or­

gani previdenziali, si tratta di un rilievo che 
è stato fatto da diversi colleghi. Possiamo 
ammettere che in qualche parte se ne veri­
fichino, e non staremo qui a chiuderci gli 
occhi; possiamo ammettere che qualcosa 
del genere si verifichi, ed ho scritto infatti 
nella relazione che ci sono delle Commissio­
ni a questo riguardo, non solo per gli orga-

( ni previdenziali. Quindi è un discorso gene­
rale. 

Il discorso si è ripetuto in questa occasio­
ne. Io dirò che anche in questo campo mi 
pare indispensabile un certo senso di mi-

I 
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sura. Credo però che non si possa elimi­
nare ogni forma di accantonamento, perchè 
ove si presentasse una situazione di difficol­
tà congiunturale, come quella che abbiamo 
conosciuto in questi anni, non si saprebbe 
per quale via far fronte agli oneri che non 
potrebbero essere sostenuti per via diversa. 

L'altro motivo è che è mancata la volon­
tà politica. Io penso che anche nell'affer­
mazione fatta circa la mancata volontà po­
litica, non ci fosse — questo è un processo 
alle intenzioni — tutta la convinzione che 
davvero la volontà politica della maggio­
ranza è stata destinata ad altri fini. È una 
opinione personale. Oso sperare che possa 
esservi la valutazione della correttezza del­
l'atteggiamento politico dei colleghi, e che 
resista ancora, almeno come dubbio, la su­
perstite speranza che in coloro che hanno 
lavorato c'era l'intendimento di operare, an­
che se maldestramente, in una direzione 
positiva. 

L'onorevole collega senatore Caponi, che 
ha avuto, così come, direi, il senatore Treb­
bi, un atteggiamento un poco più positivista 
sulle cose che sono state proposte — forse 
anche perchè gli argomenti di cui si interes­
sava erano configurati in ima certa manie­
ra — mi ha rimproverato di aver solo ac­
cennato a determinati temi e di non averli 
portati a fondo, particolarmente laddove ta­
li temi sembravano avere delle aperture di­
verse da quelle solitamente proprie del re­
latore di maggioranza. Forse questo è avve­
nuto perchè il relatore questa volta era 
sprovveduto, e pertanto assai più disposto 
ad un discorso che fosse poco preordinato 
per giungere a determinati fini. Tuttavia cre­
do di non aver ecceduto in questo atteggia­
mento. 

C A P O N I . Non c'è stato un richiamo... 

B E T T O N I , relatore. È un apprezza­
mento, lo so bene. La questione più gros­
sa, comunque, che è stata sollevata e che 
ha poi fornito occasione di altre polemiche 
è quella che riguarda il finanziamento degli 
oneri sociali. Intorno a questo argomento 
l'onorevole Ministro ha detto le sue opinio­
ni, non lesinando i consigli neppure al rela­

tore, e l'ha fatto secondo il suo diritto e 
con tutto il garbo che era conveniente. 

Devo dire che in questo campo probabil­
mente alcune lacune che possono essere sta­
te riscontrate sono dovute proprio al perio­
do in cui mi sono trovato a predisporre la 
mia relazione, in parte fatta prima di parti­
re per il Lussemburgo con i colleghi della 
Commissione, in parte appena rientrato, in 
un termine piuttosto breve. 

Devo anche dire che ho raccolto le tabelle 
che ho posto nella relazione, e che sono sta­
te oggetto di contestazioni, in maniera acriti­
ca, nel senso che le ho raccolte e le ho così 
introdotte; come un elemento di valutazio­
ne, come un tipo di suggerimento al discor­
so, senza avere neppure avuto la materiale 
possibilità di accertare se i termini di con­
fronto che venivano proposti fossero omo­
genei, se fossero depurati e da quali spese. 
Li ho presi così come erano, anche perchè, 
ammesso pure che essi non rappresentino 
la verità totale intorno alla materia, certa­
mente fornivano degli elementi di discus­
sione. È chiaro che con ogni probabilità gli 
estensori ed i compilatori si sono adeguati 
alla situazione di fatto che era di fronte a 
loro, accettando le indicazioni così come era­
no offerte dai rappresentanti degli Stati, cia­
scuno dei quali forniva dati sulla scorta di 
criteri che si applicano nel proprio Paese. 
Ricordo anzi che in alcuni Paesi esiste un 
solo Ministero che raccoglie tutte le inizia­
tive e gli oneri per il settore, quando inve­
ce in altri Paesi, come il nostro, le compe­
tenze sono molto varie e molto diverse. 

Naturalmente questo confronto così for­
mulato può aver ingenerato opinioni che 
vanno al di là delle intenzioni stesse del re­
latore. Proprio per evitare che si possa fare 
una speculazione su questa materia o si 
possa attribuire al relatore l'intenzione di 
autolesionismo e di lesa patria, il che è as­
solutamente estraneo alle sue intenzioni, 
nessuna difficoltà ho a riferire, come mi pa­
re giusto, per un adeguato confronto, i dati 
che si possono rilevare dall'apposita tabel­
la contenuta nella relazione sulla situazio­
ne economica del 1965, tabella alla quale 
rinvio, come ho avuto occasione di fare 
per altre. Si rileva da quei dati che Fammon-
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tare dei trasferimenti per fini sociali nel 
1965 ha raggiunto i 7.375,1 miliardi, cioè il 
20,8 per cento del reddito lordo dello stesso 
anno. Non disponevo ieri ancora di elemen­
ti per quanto riguarda il 1966, o per lo me­
no avevo elementi che erano solo di una pre­
visione approssimativa. 

L'onorevole Ministro ha aggiunto questa 
mattina gli elementi che sono a sua dispo­
sizione, ritenendo che essi meritino di esse­
re raccolti a integrazione della relazione del 
relatore, laddove questa era lacunosa o non 
sufficientemente informata. 

Dopo le considerazioni su quanto detto 
dal senatore Caponi, dovrei aggiungere an­
cora qualcosa per quanto concerne gli in­
terventi dell'onorevole collega Bermani, del 
quale vorrei sottolineare soprattutto il di­
scorso fatto intorno al finanziamento dei 
corsi complementari. Una certa competen­
za in questa materia mi aiuta a capire il di­
scorso da lui fatto, benché mi renda conto 
che almeno la seconda parte del suo discor­
so, per quanto concerne gli avanzi di gestio­
ne, potrà costituire occasione per una ul­
teriore discussione. Cito così, in maniera 
non meditata, ad esempio questo: potreb­
be avvenire che vi sia un maggior impegno 
da parte dei gestori dei corsi e che gli iscrit­
ti frequentino con costanza e con continui­
tà; proprio perchè è la minore frequenza 
che può favorire la realizzazione di avanzi 
di gestione da destinare alle spese di ammi­
nistrazione. È un'idea forse peregrina, co­
me tante altre di quelle che ho espresso. 

Z A N E . Ma il giudizio sui corsi comple­
mentari è negativo o positivo? 

B E T T O N I , relatore. La domanda 
merita una risposta, che però non può esse­
re un sì o un no. Intanto, lei si riferisce ai 
corsi come sono effettuati o come si potreb­
bero effettuare? Sui corsi come di fatto in 
alcuni luoghi si realizzano, il mio parere è 
positivo. Il mio parere sarà negativo sul mo­
do in cui i corsi si attuano in altre zone e 
luoghi, e per iniziative di alcuni enti. Ma il 
discorso non si può limitare solo ai corsi; 
il discorso si deve fare, mi sembra, molto 
più ampio, su tutta la formazione profes-
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sionale e su chi la deve controllare e su chi 
la deve realizzare. 

Sono incompetente a formulare giudizi 
sulla questione sollevata dal collega Ange­
lini. Non ci sono state obiezioni da parte 
del Ministro e non sarò certo io a sollevarle. 

A questo punto devo dire che ho trascu­
rato, per meccanica trasposizione di pagine, 
qualcosa che riguarda, se non vado errato, 
una considerazione del senatore Caponi cir­
ca l'indennità di disoccupazione. È vero che 
l'indennità di disoccupazione, di per sé mo­
desta e insufficiente, è indubbiamente bassa 
anche raffrontata a quella degli altri Paesi 
europei; è anche vero, però, che la massa di 
somme che spendiamo in questa direzione 
è quella più alta nei confronti di altri Pae­
si, dello stesso Belgio e della stessa Olan­
da, per la ragione di una presenza, da noi, 
di un livello di occupazione diverso da quel­
lo degli altri Paesi. A questo proposito dirò 
che proprio negli incontri da noi avuti in 
occasione della ricordata visita in Paesi del­
la Comunità, ci siamo sentiti dire, e lo pren­
diamo come un auspicio, che la preoccupa­
zione di un incremento della disoccupazio­
ne, nuovamente sollevata da alcuni esperti 
tecnici, sembrerebbe di molto attenuata; è 
semmai valida la speranza che in tempo 
non lunghissimo anche da noi si possa giun­
gere alla piena occupazione. 

Conosciamo anche noi le difficoltà di na­
tura tecnologica che si presentano proprio 
per questo trasformarsi del mondo del lavo­
ro; preferiamo essere ottimisti, anche se 
non rinunciamo ad insistere perchè intan­
to si escogitino tutti gli strumenti idonei a 
favorire l'occupazione. Questo dovrebbe es­
sere uno dei problemi posti al sommo di 
tutti i nostri pensieri e di tutte le nostre 
preoccupazioni. 

C A P O N I . Per quanto riguarda l'in­
dennità è d'accordo di migliorarla? 

B E T T O N I , relatore. Ma chi può 
non essere d'accordo? Se qualcuno non lo è, 
lo invito ad alzare la mano! 

Mi sembra veramente ingenuo porre la 
domanda in questi termini così semplici! 
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Gran parte delle cose dette dal senatore 
Trebbi mi trovano concorde, e mi riferisco 
in particolare al problema delle lavoranti 
a domicilio. Vorrei dire che tale problema 
l'avevamo avvertito già fin dal momento del­
l'applicazione della legge, quando per una 
pressione esercitata sulle lavoranti a domi­
cilio — dico lavoranti perchè per la maggio­
ranza si tratta di donne — si ottenne un in­
gresso in massa delle medesime negli elen­
chi provinciali degli artigiani; e fu un'azio­
ne esercitata proprio per sollevare i datori 
di lavoro da un certo onere. 

Credo però che davvero diventi estrema­
mente difficile realizzare un controllo in que­
sto settore per la resistenza, per la generale 
disorganizzazione e per l'individualità par­
ticolare del lavoratore a domicilio. 

Su quanto detto dal senatore Boccassi, mi 
pare abbia già replicato l'onorevole Mini­
stro. Non riesco però a concordare con 
l'opinione che nel complesso l'assistenza sia 
peggiorata e che le difficoltà economiche 
siano più gravi. Posso essere d'accordo nel 
dire che certi limiti sociali possano essere 
superati. 

Non avrei personalmente niente di parti­
colare da suggerire o da aggiungere, anche 
perchè ho rinunciato ad entrare nel merito, 
data anche la mia specifica incompetenza che 
non mi consente, allo stato attuale, di sbri­
gare la cosa in due parole. 

Per quanto riguarda l'intervento del sena­
tore Fiore, già è stato espresso dall'onore­
vole Ministro l'avviso in merito agli ordi­
ni del giorno da lui presentati, il che mi 
esime dall'aggiungere ulteriori considerazio­
ni. Così mi pare di non dover fare altre os­

servazioni sull'intervento del senatore Bera 
che ha provveduto a confutare, da parte sua, 
alcune dichiarazioni fatte dall'onorevole Mi­
nistro. 

Sugli ordini del giorno, essendo già stato 
espresso il parere da parte del Governo, il 
relatore, proprio per evitare ogni frainten­
dimento, rinuncia ad esprimere un parere. 

Credo di aver concluso questa fatica alla 
quale mi sono dedicato forse con inade­
guata preparazione e con una certa carica 
di ingenuità, ma d'altra parte ritenendo di 
non avere mancato alle mie responsabilità. 

P R E S I D E N T E . Ritengo doveroso 
esprimere il sentito ringraziamento della 
Commissione al relatore, per l'opera da lui 
svolta con molta attenzione, diligenza e pe­
netrazione. 

S A M A R I T A N I . Signor Presidente, 
noi ci riserviamo di presentare una rela­
zione di minoranza. 

P R E S I D E N T E , Concluso così il 
dibattito sullo stato di previsione della spe­
sa del Ministero del lavoro e della previden­
za sociale, ritengo che la Commissione, a 
maggioranza, sarà concorde nell'autorizzare 
il senatore Bettoni a redigere il parere che 
sarà trasmesso alla 5a Commissione. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 13,40. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 




